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L'elicottero sul quale viaggiava misteriosamente caduto in Calabria 

Precipita, come Mattei 
il comandante 

dei carabinieri iVIino 
Il comando dell'Arma è passato di fatto in 
queste ore al vice comandante Arnaldo Fer-
rara, diretto antagonista di Mino. 12 agosto 
1977: dimissioni di Mino, "suicidio" di Anzà 
(candidato alla successione)-, ritiro delle di-
missioni. 15 agosto 1977: evasione di Kap-

pler. Morti il colonnello Giansante, il colon-
nello Russo, suicida in carcere Giuseppe 
Vesco imputato dell'assassinio dei due ca-
rabinieri di Alcamo Marina. Grandi mano-
vre per assegnare a Ferrara la direzione 
dell'Arma: occorre impedirlo. 

Roma, 31 — Ultim'ora. 
L'elicottero Agusta Bell sul 
quale viaggiava Enrico Mi-
no, comandante in capo 
dell'Arma dei Carabinieri 
è precipitato in Calabria. 
Le prime notizie date 
frammentariamente, dopo 
le 19 riferivano solo della 
« scomparsa » dell'elicotte-
ro; poi insieme all'annun-
cio dell'arrivo di soccorsi 
aerei da Catanzaro e dalla 
Sicilia è stato comunicato 
che nella zona di Serra S. 
Bruno, 30 km da Vibo Va-
lentia e 80 da Catanzaro, 
intorno alle 16 sono stati 
utiti due forti boati. Il ve-
livolo era decollato alle 
14.45 da Catanzaro e pro-
veniva dalla base militare 
di Bari, dove ieri Mino a-
veva incontrato l'ex mini-
stro della difesa, Lattan-
zio. I contatti radio sono 
stati interrotti appena 10 
minuti dopo la partenza, 
mentre l'elicottero stava 
sorvolando una zona col-
linosa e boscosa. Secondo 
le fonti ufficiali dei cara-
binieri Mino stava svol-
gendo un'ispezione nelle 
caserme Calabre. Al mo-
mento in cui scriviamo è 
dato per sicuro l'incidente, 
mentre nessuno si pronun-
cia sulle sue possibili cau-
se. 

82.000 uomini, 9 brigate. 

24 legioni, 400 carri, 45 eli-
cotteri, una rete autonoma 
in tutto estesa lungo tutto 
il paese: su questa posta 
in gioco, cioè il comando 
dell'arma dei carabinieri, 
si sono svolte cruente bat-
taglie. La probabile morte 
di Mino — ancora mentre 
scriviamo non conosciamo 
con certezza la situazione 
— scioglie tropip nodi per 
non apparire più che so-
spetta. Mino si era già di-
messo il 12 agosto, tre 
giorni prima della fuga di 
Kappler. Lo stesso giorno 
moriva « suicida per amo-
re » — questa la versione 
ufficiale — dopo colloqui 
con alte gerarchie il gene-
rale Anzà, candidato aUa 
successione a Mino. Poche 
ore dopo. Mino ritira le 
dimissioni. 

I contrasti interni all'ar-
ma esplodono con la fuga 
di Kappler. Contro Mino, 
come già in passato, emer-
ge un solo nome in rappre-
sentanza di ampi settori: 
Arnaldo Ferrara. Ferrara, 
capo di stato maggiore dei 
CC dal '51, ha gestito tutta 
la ristrutturazione dell'ar-
ma, ha salito scalino dopo 
scalino, punta esplicita-
mente a sostituire Mino (in 
carica dal febbraio '73). 
La manovra passa attra-
verso il PSDI che attacca 

Mino e chiede di rivedere 
la legge che impedisce a 
un ufficiale dei CC di di-
ventare comandante gene-
rale. In questi anni Mino 
si era scontrato aperta-
mente con i poli di potere 
concorrenti, dal generale 
Della Chiesa a Ferrara. 
Con Della Chiesa lo scon-
tro avvenne nel corso del-
le indagini sulla strage di 
Alcamo, gestite da Della 
Chiesa tutte a sinistra. Ve-
sco, responsabile di quella 
strage, sarà presentato co-
me un matto. 

Un matto che si « suici-
da », in questi giorni, nel 
carcere di Trapani. 

Poco prima muore il col. 
Russo, braccio di Della 
Chiesa in Sicilia. 

E a luglio lo precede, in 
un altro « suicidio d'amo-
re » il col. dei CC Gian-

sante, di Messina. Questo 
è il quadro. L'incarico di 
Mino scadeva a marzo, e 
proprio in questi giorni è 
passata la riforma dei ser-
vizi segreti che istituisce 
nuovi incarichi speciali an-
cora da attribuire, a co-
minciare da quello del co-
ordinatore civile per il 
quale esisteva una candi-
datura Zamberletti. Che 
dire di fronte a tutto ciò? 

La morte di Mino asso-
miglia a quella di Mattei, 
i! presidente dell'ENI, ca-
duto con l'aereo a Bosca-
pè. E richiama alla me-
moria molti regolamenti di 
conti che portano il nome 
di Rocca, Ciglieri e Anzà. 

Dietro Ferrara ci sono 
la Montedison, cioè Cefis, 
Andreotti, ci sono i setto-
ri più oltranzisti dei servizi 
segreti e dei carabinieri. 

L'ESPLOSIONE 
DI UN ORDIGNO 

PROVOCA UN 
ALTRO MORTO 

A TORINO 

VICTOR SERGE: 
la vita di un militante 
negli anni spietati 

(Nel paginone) 

Ora hanno inventato 
gli operai 'camorristi' 

All'Alfa Sud si sta pre-
parando il terreno ad una 
decisione esemplare: al-
cune centinaia di licenzia-
menti per riportare la 
normalità in fabbrica. E' 
da anni che l'Alfaromeo 
attraverso i giornali e la 
televisione cerca di orga-
nizzare il consenso intorno 
ad una decisione del ge-
nere. Ora .pare che lo ab-
bia raggiunto e va detto 
chiaramente: il PCI, il 
PSI, i .sindacati fianno 
ormai accettato, fatte pro-
prie le ipotesi aziendali. 

« Gli operai sono « ca-
morristi », all'Alfa Sud 
non si lavora, comandano 
i delegati di rispetto, la 
mafia ecc. Finalmente 
hanno trovato un capro 
espiatorio « unitario ». Lo 
dice il presidente Corte-
si e io ripetono La Re-
pubblica e L'Espresso. L' 
Unità itace col silenzio 
imbarazzato di chi am-
mette Che è la verità: 
del resto Guarino, segre-
tario provinciaie della 
FLM queste cose le ave-
va dichiarate prima di 
Cortesi in una famosa in-
tervista all'Espresso. E' 
vero il contrario. Gli p-
perai con le lotte di que-
sti anni hanno spezzato 
la camorra, a cominciare 
da quella democristiana 
sulle assunzioni. In que-
sta fabbrica le assunzio-
ni n.on sono avvenute con 
raccomandazioni, pagan-
do; il prezzo è stato di-
verso: la lotta, la occu-
pazione dei cantieri quan-
do la fabbrica era anco-
ra in costruzione, che ha 
imposto l'assunzione di 
migliaia di lavoratori al 
di fuori del sistema del-
le clientele, delle camor-
ra che Alfa Romeo p par-
titi politici avevaru) ac-
curatamente predisposto. 
Fino ad oggi erano in 
gran parte la microcon-
flittualità e l'assenteismo 
la causa del disastro Al-
fasud. Oggi scoprono la 
camorra. La verità è un' 
altra. La microconflittua-
lità è stata provocata pri-
ma di tutto dalle condi-
zioni di lavoro in fabbri-
ca; poi dalla incapacità 
meglio dalla mancanza di 
volontà del sindacato di 
unificare le lotte dei la-
voratori di una prospetti-
va generale di cambia-
mento e non di compro-
missione con la direzione 
aziendale. 

Perché di compromissio-
ne M tratta: per esempio 
vìge all'Alfa Sud, propo-
sto dal sindacato, un ac 
cordo sulla autoregolamen-
tazione degli scioperi in 
cui è stabilito il :princi-
pio, che risale agli anni 
'50, per cui quando si 
tratta non si sciopera. 

Sempre all'Alfa Sud ci 
sono decine di lavorato-
ri denunciati dalla azien-
da per una forma dì lot-
ta, il salto della scoc-
ca, che altrove il sinda-
cato giudica normale 
mentre in, questa fabbri 
ca condanna come mo-
struosa. Vale la pena ri-
prendere il ruolo del sin-
dacato alla Alfa Sud. Un 
sindacato co^ruito prima 
della fabbrica, lottizzato 
tra i partiti, privo di ogni 
autonomia, completamente 
staccato dai lavoratori. 

All'ultima assemblea a-
perta migliaia di lavora-
tori sono usciti dalla fab-
brica: solo un migliaio 
si è fermato ad ascolta-
re la vuota parata dei po-
litici organizzata da un 
coordinamento che ha 
completamente esautorato 
il CdF e in cui l'accor-
do a sei viene rispettato 
più rigidamente che non 
a Montecitorio. 

C'è di più. Gli stessi da-
ti aziendali mostrano che 
la situazione all'Alfa Sud 

• non è diversa da quella 
di Arese in. fatto di scio-
peri, assenteismo, ore la-
vorate. All'Alfa Sud gli 
operai hanno lavorato 1601 
ore nette nel '73 e 1449 
nel '74. AWAlfanord sono 
state lavorate 1488 e 
1343 ore procapite negli 
stessi due anni. L'assen-
teismo è stato del 10,7% 
e del 22,6% all'Alfasud e 
del 21,2% e del 23,4% al-
l'Alfanord sempre nel '73 
e nel '74, quando già era 
cominciata la campagna 
di stampa contro i lavo-
ratori dell'Alfa Sud « mi-
croconflittuali e assentei-
sti ». 

Il fatto è che si vuole 
colpire proprio la omoge-
neità della Alfa Sud con 
le grandi fabbriche del 
nord. I padroni erano ve-
nuti nel meridione speran-
do di rinnovarvi i fasti 
del periodo vallettiano al-
la FIAT. Sono stati scon-
fitti. Per questo le nuo-
ve Alfa Sud le vanno a 
costruire in Algeria. An-

(continua in ultima) 
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Ancora un morto a Torino 
Alle 2,15 di domenica mattina, una de-flagrazione, su di un auto 850 Fiat parcheg-giata in corso Toscana angolo via Viterbo, ha ferito mortalmente un giovane di circa 22 anni. Il ferito è stato trasportato da un taxi fino all'ospedale Maria Vittoria dove al-le 6 di domenica mattina spirava in seguito a gravi complicazioni interne. Il tragico per-corso da luogo dello scoppio dell'ordigno (pa-

re preparato a base di cheddite) al luogo do-ve U giovane è salito sul taxi è segnato da evidenti tracce di sangue. Accanto al giova-ne è stata trovata una patente che porta il nome di Rocco Sardone, 22 anni nato a Tri-carico, prov. di Matera. Pare inoltre che tra là patente si trovasse una fotografia che lo ritrae con una folta barba, cosa che non compare sul documento. 
Un altro elemento con-

traddittorio è che la pa-
tente risulta rilasciata 
quando — stando ai dati 
anagrafici riportati — il 
giovane aveva solo 17 an-
ni. La foto recente comun-
que non compare su alcun 
quotidiano e tutto lascia 
credere che la Questura 
non l'abbia diffusa. L'an-
titerrorismo ha rilasciato 
mediante l'ANSA, le se-
guenti notizie sul nome 
di Rocco Sardóne: « e r a 
stato segnalato fino a cir-
ca un mese fa nella cit-
tà emiliana, da dove se-
guendo i due fratelli si 
era trasferito a Torino. 
La sua occupazione era 
stata sempre quella di 
manuale e la sua milizia 
politica era cominciata 
nel Farp (Fronte Antifa-
scista di Rinascita popo-
lare, una organizzazione 
collegata al PC (ml)I. 
Secondo gli investigatori 
emiliani, Sardone ultima-
mente a Reggio Emilia 
militava in questa ultima 
organizzazione che gravi-
ta nell'area dell'autono-
mia ». 

Questa è l'auto dove 
ha trovato la morte 
Riccardo Sardone 

Né i quotidiani, né le 
fonti di agenzia riporti-
no notizie precise su ciò 
che è stato eventualmente 
trovato nel luogo dell'e-
splosione .L'unica cosa 
certa è che questo fatto 
è simile, nella sua dina-
mica, a quello in cui mo-
rirono il 4 agosto altri 
due giovani, Marin Fiao-
nes e Fianco Di Napoli, 
tra l'altro in un luogo no.n 
distante da quello di ie-
ri. Per questa associazio-
ne i carabinieri n-inrc 
effettuato decine i i per-
quisizioni nella zona rila-
sciando notizie di ritro-
vamenti di materiale va-
rio, in particolare in un 
alloggio di Madonna di 
Campagna. Di quali ma-
teriali si tratti anche qui 
non è dato di sapere. L' 
Unità di lunedì parlando 
della personalità dell'at-
tentatore tira in ballo, 
tra gli altri, il fratello 
ex aderente a Lotta Co-
munista e da questo arri-
va, non si sa come, a tut-
to il terrorismo nostrano. 
Strada un po' ardua per 
arrivare a capire cosa si 
vuole che capiti a Tori-
no e chi lo vuole. Assomi-
glia molto alle perquisi-
zioni a vuoto. 

Vicolo cieco 
Cosa dire di fronte all' 

oscura morte del giovane 
di Torino? Cosa (^giun-
gere ancora? Si resta 
sconvolti dal dolore di un' 
altra vittima della spira-
le ossessiva innescata a 
tavolino dallo Stato che 
nel '69 fece piazza Fon-
tana. Ma mentre diciamo 
che, comunque, anche V 
ultimo morto di Torino è 

stato colpito da quel mec-
canismo tremendo non 
dobbiamo abbandonare al 
potere e ai suoi servitori 
il compito di fare luce e 
dobbiamo provare a in-
tervenire, tutti, per spez-
zare il rischio di abituar-
ci, rassegnati e cinici, al-
la « escalation » dei fatti 
compiuti. 

Dove si vuole arrivare 
a Torino? Dove si vuole 
arrivare quando l'unica 
cosa che « fa notizia » 
sono pistole e tritolo nelle 
mani della sinistra? 
Qando nella città con la 
fabbrica più grande d'I-
talia, la ripresa della lot-
ta operaia resta soffoca-
ta dalle prime pagine de-
dicate ad esplosioni e re-
volverate? Quando l'opi-
nione pubblica è forzata 
ad abituarsi a temere che tutto può succedere? 
Quando i proletari, giova-
ni o donne o occupanti 
che siano, sono annichili-
ti dallo spettacolo tecno-
logico di azioni e reazio-
ni che esasperano l'indi-
vidualismo e uccidono la 
lotta collettiva? 

In dieci mesi Torino ha 
avuto nove morti. Solo la 
morte sembra comanda-
re, solo su quella ci si 
schiera. Né il semplice 
fatto di respingerne la 
logica impedisce la sua 
continuità. Qualsiasi gran-
de provocazione può in-
nestarsi su questo terre-
no dove la gente è le-
gata nelle case e nelle 
fabbriche anche dalla 
paura di quelle armi che 
secondo alcuni dovrebbe-
ro servire a liberarla. Il 
governo, le questure e i 
carabinieri lo sanno e la-
vorano allo sfilacciamen-
to ulteriore della situa-
zione. I fascisti, per quan-
to li riguarda, hanno in-
tensificato il loro terro-
rismo con attentati e as-

salti che hanno frequen-
za quotidiana e che l'opi-
nione pubblica non distin-
gue più come prima. 

Mentre a Torino si veri-
ficava l'esplosione mor-
tale altre decine di pic-
coli episodi di terrorismo 
si svolgevano in tutta I-
talia, da Vicenza a Mila-
no a Roma. 

E proprio la necessità 
e l'urgenza, umana e po-
litica, di rispondere con 
forza ai nemici, siano es-
si in Italia o in Germa-
nia non può non far ri-
flettere sulle azioni in sé 
e sul risultato pratico di 
una serie di piccole ri-
sposte che affidano all'ef-
ficacia degli esplosivi o 
delle bottiglie il compi-
to della risposta. Non so-
lo perché, spesso, vengo-
no colpiti obiettivi (come 
molte macchine tedesche) 
che generalizzano a tutto 
un popolo l'odio per quel-
li che sono e restano, pur 
col suo consenso, i suoi 
oppressori; ma anche 
perché, nell'uso del tri-
tolo, si rivela un compor-
tamento che suona a to-
tale sfiducia o disprezzo 
nella possibilità di fare 
la rivoluzione e, invece, 
una sconcertante sicurez-
za nelVaffrontare un bi-
sogno di rivincita sepa-
rato e in alcuni casi op-
posto al movimento di ora 
e delle masse più in ge-
nerale. Dove porta una 
strada così? Come aiutd i 
compagni che restano in 
Germania o il movimen-
to e l'opposizione in Ita-
lia? Come si può, per 
questa via, lottare anche 
contro la repressione sen-
za rimanere vittime di 
una concezione della lot-
ta alla repressione che 
spinge il movimento a 
farsi reprimere per poter 
sopravvivere un poco? 

Firenze 

Rimini, 31 — In un co-
municato stampa del 29 ot-
tobre la Federazione rimi-
nese del PCI chiede aUe 
forze politiche locali l'iso-
lamento e alla magistratu-
ra la chiusura dell'emitten-
te « Rosa e Giovanna-^. Gli 
argomenti sono generiche 
e non argomentate accuse 
di « anticomunismo », « lin-
ciaggio morale », « distor-
sione del pensiero altrui », 
«ruolo oggettivamente pro-
vocatorio e antidemocrati-
co ». Il comunicato non en-
tra mai nel merito di nes-
suna di queste accuse, né 
direttamente né indiretta-
mente e si limita solo alla 
denuncia di tali nostre 
prerogative. 

Riteniamo innanzitutto 
che il metodo usato sia da 
rifiutare pregiudizialmente 
da parte di chiunque; per-
ché è troppo facile calun-
niare davanti alla opinio-
ne pubblica senza motiva-
re e dimostrare ciò che si 
dice. L'infondatezza di ciò 
è provata inequivocabil-

Rimini: il PCI chiede 
la chiusura di una 
radio democratica 
mente dal fatto che nessu-
na azione giudiziaria è in 
corso dalla magistratura, 
magistratura particolar-
mente sollecitata in questo 
periodo (vedi Controradio 
di Firenze), né da alcuna 
denuncia da parte dei di-
retti interessati i quali sa-
rebbero stati vittime di 
«distorsione del pensiero 
altrui ». Se « Rosa e Gio-
vanna » si è fatta ceirico 
di dare voce a chi non ha 
voce, di sostenere le lotte 
degli stagionali, di chi non 
ha la casa e la occupa, di 
smascherare il clienteli-
smo del potere, crediamo 
innEuizitutto di essere degli 
interlocutori politici con i 
quali fare i conti e non 

solo dei dissidenti da re-
primere. E' altresì origina-
le che il maggior partito 
della sinistra italiana, che 
per anni si è battuto per 
le libertà fondamentali 
quale quella dell'informa-
zione, oggi si ritrovi dall' 
altra parte della barricata 
e ancor più sollecito di po-
lizia e magistratura assu-
ma il ruolo di controllore 
dell'ordine pubblico. Que-
sto poi avviene mentre nei 
suoi pronunciamenti uffi-
ciali il PCI è passato ad 
una difesa strenua del plu-
ralismo, non ci si può che 
ritenere sconcertati da ta-
li comunicati. 

Allora è giusto chiedersi 
perché si difenda il dis-

senso all'Est e lo si repri-
ma in casa. Perché venga-
no accettate e dibattute 
posizioni politiche di de-
stra e non di sinistra, per-
ché si voglia negare l'esi-
stenza di un movimento 
sempre più vasto e artico-
lato di opposizione sociale 
al compromesso storico; 
perché in definitiva si vo-
glia difendere a tutti i co-
sti un sistema che fa ac-
qua da tutte le parti con 
la difesa intransigente di 
ingiustizie e privilegi. 

Concludiamo con la ri-
chiesta a tutte le forze po-
litiche e sociali, nonché al-
le altre radio libere, a una 
solidarietà non generica 
ma a un chiaro pronuncia-
mento su questa gravissi-
ma decisione del PCI rimi-
nese che secondo noi è un 
ulteriore esempio di quel-
la svolta involutiva in at-
to all'interno di questo 
partito. 

La redazione di Radio 
« Rosa e Giovanna » 

di Rimini 

Fissato a venerdì 
il processo contro 
i 22 arrestati 
Firenze, 31 

Continua a Firenze il 
clima di intimidazione e 
repressione: la polizia pre-
s i l a le piazze del centro, 
mentre la magistratura ha 
concluso l'interrogatorio 
dei 22 compagni arrestavi 
durante e dopo gli scon-
tri di mercoledì 26. Il 
processo per direttissima 
è previsto per venerdì 
prossimo. In città si svi-
luppa anche l'iniziativa 
per la riapertura di Con-
troradio. I compagni del-
la redazione, del teatro e-
marginato e gruppi del 
movimento danno conti-
nuamente vita ad azioni 
di « guerriglia informati-
va » nel centro storie 3 e 
nei quartieri. Nel pomerig-
gio di ieri il collettivo di 
Controradio ha tenuto una 
conferenza stampa in cui, 
tra l'altro, sono stati re-
si noti le registrazioni ;lel-
le telefonate trasmesse du-
rante gli scontri. Sembm 
che per prendere una de-
cisione la magistratura 
stia aspettando un ulte-
riore rapporto della que-
stura. 

Pubblichiamo qui di se-
guito l'appello della Fred 
per la riapertura di Con-
troradio; Dalle 12 del 26 ottobre Controradio di Firenze nno parla più. Il seque-stro degli impianti è sta-to ordinato dal giudice Tindari Bagiioni con l'in-credibile accusa secondo cui la radio avrebbe «di-retto » gli scontri avve-nuti mercoledì mattina in seguito la divieto della Questura nei confronti 

della manifestazione orga-nizzata dal movimento fio-rentino per la scarcera-zione di tre compagni di Architettura. 
l'accusa è incredibile, chiimque abbia ascoltato le trasmissioni di mer-coledì mattina, ha chiaro che la radio ha solamen-te esercitato il proprio di-ritto all'informazione cal-la cronaca secondo una pratica tipica delle ra-dio democratiche, man-dando in onda telefonate, riferendo ciò che stava accadendo in città, come testimoniano te registra-zioni che saranno tra bre-ve a disposizione della stampa. L'illegittimo e in-giustificato sequestro di Controradio deve cessa-re. Controradio deve su-bito riaprire. 
All'appello della Fred hanno finora aderito: Mim-mo Finto, Marco Pannel-la, Adele Faccio, Emma Bonino, Mauro Mellini, Giorgio Benvenuto, Mario Scialoia, Gianni Gervis, Gianni Scalia, Dario Fo, Franca Rame, Goffredo Fofi, Vittorio Foa, Lisa Foa, Francesco Guccini, Toni Esposito, Tony Sid-ney, Pietro Butitta, Fran-co Ferrarotti. 
Sono intanto state rac-colte 1.000 firme di cit-tadini a Firenze. Per le adesioni telefonare a: Ra-dio Città Futura Roma, Radio Alice Bologna, Ra-dio Popolare Milano, Re-dazione Nazionale di Lot-ta Continua Roma, Libre-ria Sole Rosso Firenze. 

Teramo 

Smascherato uno 
spacciatore di eroina 

Teramo, 31 — Nicola 
Rossi, spacciatore di eroi-
na è stato smascherato 
dai compagni di Teramo e 
allontanato dalla città. La 
voce che questo individuo 
tentasse di mettere di 
spacciare eroina a Tera-
mo ci aveva indotto a in-
dagare immediatamente. 
Colto nel tentativo di de-
filarsi senza farsi notare, 
viene fermato, e nel cor-
so della discussione gli si 
scopre addosso un regi-
stratore con incise le vo-
ci di alcuni compagni. A 
questo punto un ulteriore 
perquisizione trova nei 
calzini ben cinquanta dosi 
di eroina, in bustine pron-
te per lo spaccio, per un 
valore di mezzo milione di 
lire. L'eroina è subito di-
strutta e Nicola Rossi è 
aUontanato malconcio dal-
la città. Questo individuo 
agiva naturalmente indi-
sturbato, mentre tutt'altro 
trattamento è riservato ai 
giovani di Teramo, che 

vengono frequentemente 
fermati per identificazione 
e perquisiti dalla polizia; 
alcuni di loro sono stati 
anche denunciati per pic-
coli quantitativi di ha-
scisc e marjuana. Comun-
que p)er noi le cose non 
finiranno con lo smasche-
ramento di questo spac-
ciatore; vogliamo scopri-
re i legami che aveva, e 
soprattutto aprire una 
campagna di controinfor-
mazione tra la popolazio-
ne di Teramo, per fare 
chiarezza sulla questio-
ne droga, sulla differenza 
tra droghe leggere e dro-
ghe pesanti. In questo sen-
so sono in preparazione 
una mostra e un'assem-
blea cittadina. Per finire 
vogliamo informare i com-
pagni che Rossi circolava 
anche a Bologna e a Tren-
to mentre la sua « base 
è Napoli, e quindi ci sem-
bra opportuno un'attenta 
vigilanza. 

TvwioQa/a^i^^^ \ KUl i fvsr t n ' r r v d j s o a a c n t v k u i i 
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Un analfabeta di ritorno 
al Corriere della Sera 

Se in Italia ci fosse 
stato un cdlpo di stata, e 
come direttore del Cor-
riere dela Sera fosse sta-
to nominato il maresciM-
lo Scognajmiglio, oriundo 
USA itallianiz2;ato, il cor-
sivo di presentazione ai 
lettori non sarebbe sta-
to molto diverso da quel-
lo di Franco Di Bela sid 
n;imero di domenica. Per 
linguaggio, s t l e (errori di 
sintassi compresi) e con-
tenuti. 

'Il pezzo (dai titolo « Ca-
ro Corriere ») riprende i 
temi già noti de la filo-
sofia dei nuovi pad^caii 
id^ maggiore quotirij^no 
italiano, i toavaregi di 
Strauss, i dorotei es i 
fanfaniani: Nato e dpposti 
estremismi, difesa dèla 
DC ad oltranza, centra-
lità dell'impresa e difesa 
del profitto; gli identici 
argomenti sui qudi si era-
no già peraltro vincolati re-
dattori, collaboratori, edi-
torialisti. Ma ogni linea 
politica necessita di un 
certo abbeffimento per 
essere accattivante, e Di 
Bdla ce l 'ha messa tut-
ta sfornando due colonne 
di piombo che dovrebbe-
ro essere conservate nei 
musei e che noi ripubbli-

cheremmo volentieri per 
intero se avessimo lo spa-i 
zio. C'è una bellà mesco-
lanza di stili: quello di 
Leone nell'appello televisi-
vo a ^ i studenti, quello 
del colonnello nel disor-
so alle reclute, quefflo del 
fagiolo a l a festa della 
matritola, quello, incon-
fondibile, del verbale del 
questurino. 

Sentite l'inizio: «Assu-
mo oggi la direzione del 
"CorriCTe de la Sera" la-
sciàndomd alle spalle la 
breve, stimolante espe-
rienza di direttore del 
'Resto dfl Carlino" a Bo-
logM. M rtoipianto per i 
giornali d d gruppo Mon-
ti — che sono sempre 
stati una cattedra di pri-
mariato giornalistico» co-
me insegnano Mario Mis-
sircAi, Alfio Russo e Gio-
vanni Spadolini — è pa-
r i solo alla profonda com-
mozione di tornare diret-
tore nel quotddiano in cui, 
venticinque anni or sono, 
entrai come semplice cro-
nista e vi percorsi, nei 
lustri successivi, le tappe 
de la carriera sino a vice 
direttore vicario ». Per-
fetto: c'è la leccata al 
vecchio padrone — queU' 

Attilio che come finanzia-
tore di stragi fondò ap-
punto una scuola — c'è 
la «cattdera di prima-
riato giornalistico», termi-
ne pom.ix>so ma sbaglia-
to, perdié o si è primario 
(e aMora non docente u-
niversitario, cioè senza la 
catedra), «mpure si ha 
cattedra arfumversità, e 
allora non si può fare il 
primario, ^perché la legge 
lo vieta; e iitfine c'è 1' 
ferfore di sintassi: «nel 
quotidiano in cui entrai... 
e vi percorsi»: un «v i» 
di troppo, matita blu. 

H resto risente del pe-
riodàre e della retorica 
lalocratica di Fanfani: 
«dichiariamo, riaffermia-
mo riveridichiamo» '(tutto 
pei- i maschi s'intende: al-
le donne non è dedicata 
neppure una virgola). 

Poi c'è la storia: «riaf-
fermiamo la nostra fede 
nei principi d d Patto At-
lantico, della Carta di 
San Francisco e degli ac-
cordi di Helsinki. Gli al-
tri dogmi sui quali eser-
citerà la sua fede non 'li 
ha citati, ma li ha ben 
presenti: la Selezione del 
Reader's Digest, il Ra-
diocorriere TV, la Storia 

d'Italia di 'Montanelli e 
Gervaso, il Talismano d-
Oro, la tavola pitagorica, 
il codice di Oiitarella, il 
rapporto Warren, la guida 
Micheflin, n g i u r ^ e n t o d' 
Ippocrate, la canzone del 
Piave.... 

E infine la cultura: 
« siamo per una linea lai-
ca crdcianamente intesa» 
siamo per l'autorità, «co-
me dice Federico En-
gels » (!) e poi la per-
la finale: «Goethe diceva 
sovente — e sovente lo ri-
petono andie Saragat e 
La Malfa — che si può 
vivere nell'ingiustizia ma 
non n d disordine ». E 
qui vi invitiamo ad ap-
prezzare lo sforzo, perché 
sicuramente quello che 
gli era venuto nella pen-
na era il goliardico: «lo 
disse Socrate, lo confermò 
S a n t i i ^ » con quel che 
segue.... 

Di Bdla è tutto qua. 
agli amici del suo club 
occorrerà turarsi il naso. 
Neanche tanto Missiroli o 
Spadolini: l'unico parago-
ne che regge è Farinac-
ci, direttore del giorna-
le di Cremona dagli an-
ni venti fino alla Libera-
zione, nel 1945. 

Muore in campo Renato Curi, 
24 anni, 

forzato del pallone 
Perugia-Juventus, il più 

atteso evento sportivo del-
la domenica, è finito nel 
dramma: Renato Curi, 24 
anni, centrocampista, uno 
dei giocatori più piccoli 
ma generosi del campio-
nato è morto stroncato 
da un infarto. Lascia la 
moglie e una bambina, 
Sabrina, di tre anni. 

Era il 2° della ripresa 
quando Curi è stramazza-
to a terra; soccorso, por-
tato in ospedale, non c'è 
stato più nulla da fare, 
il referto parla laconica-
mente di « crisi cardia-
ca » senza nessun riferi-
mento alle cause e ai mo-
tivi che l'hanno genera-
ta. Al di là di quanto po-
trà appurare l'autopsia, 
ci sono dei fatti che van-
no denunciati immediata-
mente. A Renato Curi e-
ra stato riscontrato un vi-
zio cardiaco (soffio al 
cuore?) già quattro anni 
or^no, ma poi al centro 
medico di Coverciano (cui 
spetta l'ultima decisione 
in materia di salute degli 
atleti) era stato fatto «a-
bile» e i suoi battiti irre-
golari erano stati archi-
viati banalmente come 
«cuore dell'atleta». 

Il 20 febbraio di que-
st'anno un'altro atleta mol-
to noto, il cestista Van-
demini. aveva trovato la 
morte in circostanze ana-
loghe (rottura deHa aot-
ta) prima di entrare in 

campo per una partita e 
anche in questo caso gli 
erano stati riscontrati di-
sturbi cardiaci sin da mol-
to tempo prima e nono-
stante ciò anche lui era 
stato fatto « abile ». Ora 
anche per Curi come per 
Vandemini inizia la far-
sa dell'inchiesta, dei rin-
vìi, il balletto dello scari-
cabarile delle responsabi-
lità. 

Il CONI, baraccone de-
mocristiano, la Lega Cal-
cio, i meccanismi dello 
sport spettacolo, non ver-
ranno messi sotto inchie-
sta, U loro ruolo è trop-
po importante nella ri-
cerca del consenso e nel-
la manipolazione delle 
masse. I punti in classi-
fica, il risultato di una 
partita nuUa hanno a che 
vedere con il gioco e il 
divertimento, sono decisi-
vi per la squadra, la po-
litica dei dirigenti e la 
carriera degli atleti: allo-
ra bisogna vincere, biso-
gna mettercela tutta, bi-
sogna entrare in campo 
a tutti i costi. Manager, 
medici, eccitanti e medi-
cinali vari, fanno il re-
sto nella ricerca dispera-
ta del risultato, poco im-
porta a spese di chi e 
come. .Allora per i forza-
ti del pallone ogni clima 
va bene, dal caldo tor-
rido all'acquitrinio di do-
menica a Perugia, per o-
gni botta presa è pronto 

Scheda 
Un'intervista rilasciata da Renato Curi al 

Corriere dello Sport l ' i l febbraio di quest'anno: 
« Dal Giulianova passo al Como. Tra un viaggio 
e l'altro, tra una squadra e l'altra ho un intoppo. 
Chiedono per me la visita fiscale. Mi mandano 
al centro tecnico di Coverciano perché il mio 
cuore ha battiti irregolari. Il dottor Fino Fini, 
esamina con molta attenzione, poi mi dichiara 
sano e abile ». 

II dottor Fini, ieri: «In questo momento io 
non ricordo di aver visto Curi a Coverciano e 
di averlo visitato. Sinceramente non posso dare 
nessuna risposta ». 

Sempre ieri il professore Venerando (diretto-
re dell'istituto di medicina dello sport) ha detto 
fra l'altro: « Mentre l'infarto è causa più fre-
quente di morte fra coloro che praticano lo sport 
a livello non competitivo, per le morti improvvise 
di atleti si può parlare più spesso di cardiopatie 
collegate a situazioni congenite e acquisite, cioè 
a malformazioni cardiache ereditarie o dovute a 
•nalattie che portano conseguenze all'apparato 
cardiocircolatorio ». 

Le istituzioni sportive come si vede hanno 
iniziato il carosello delle omertà. 

un bicchiere di thè, una 
spugna d'acqua, una inie-
zione di novocaina. 

La logica dello sfrutta-
mento non verrà messa 
sotto inchiesta dalla giu-
stizia sportiva, al pari 
deUa magistratura essa 
svolgerà bene il suo ruo-
lo, il sistema sarà salvo. 

In un paese in cui i 
campi sportivi di base e 
.'a pratica sportiva attiva 
sono un privilegio di po-
chi, in un paese in cui le 
piscine sono sconosciute 
e i bambini muoiono an-
cora nelle marane, l'indu-
stria sportiva non può co-
noscere crisi, il suo fat-
turato è fatto di miliardi, 
di clientele, di potere, i 

suoi baracconi non posso-
no fermarsi, nemmeno 
quando Villeneuve esce di 
pista e uccide due perso-
ne, nemmeno quando de-
cine di piloti muoiono o-
gni anno sui bolidi a due 
e quattro ruote. 

Domani il Perugia furse 
non giocherà la partita di 
coppa, un momento di 
lutto per il piccolo Curi 
e di rispetto per il dolo-
re dei suoi familiari e 
dei suoi ccHupagni di squa-
dra, ma domenica si ri-
comincia daccapo, il To-
tocalcio coi suoi due mi-
liardi domenicali non si 
può fermare. 
Enzo D'Arcangelo e Carlo 

Pellegrino 

Taranto - verso 
una nuova sentenza 

scandalosa ? 
A Taranto si starebbe 

preparando una sentenza 
scandalosa per il proces-
so « Mariano ». Grandi 
manovre sarebbero in pie-
no dispiegamento per 
stendere un velo di omer-
tà nei confronti dell'orga-
nizzazione dei sequestri 
organizzata n d MSI da 
Manco. Si sarebbero tenu-
ti in questi giorni fre-
quenti contatti tra Taran-
to e Roma. I frulli di 
questa (aerazione dovreb-
bero risolversi in una 
conclusione del processo 
che esdltóla il movente 
politico e retroceda il ra-
pimento Mariano a un 
incidente privato di alcu-

• ni fascisti. Se questa vo-
ce si rivelasse vera, ci 
troveremmo di fronte a 
un comportamento di pie-
na c o m i c i t à con lo squa-
drismo fascista. Martedì 
il PM farà la requisito-
ria; poi, ci saranno le ar-
ringhe ^ degli avvocati di-
fensori e infine la sen-
tenza, prevista per que-
sta settimana. H dise-

gno di copertiira punte-
rebbe a garantire le at-
tenuanti a Martinesi, tt 
fascista preso con le ma-
ni nel sacco e acciisatore 
dèi mandante Manco: il 
tutto per una pena irri-, 
soria di poco siq)eriore ai 
5 anni. 

A più lunga scadenza, 
comunque nel giro di im 
anno o poco più, il Mar-
tinesi verrebbe posto in 
'libertà provvisoria, fer-
mo restando un suo im-
pegno a ritrattare la po-
sizione dell'on. Manco. L' 
orizzonte generale sareb-
be per l'appimto quelo di 
eliminare ogni possibile 
movente politico, facejitìo 
cadere l'accusa nei con-
fronti di (Semente Man-
co. 

Ocdii aperti, dunque, 
nei prossimi giorni: se 
queste voci corrispondes-
sero alla realtà, si ag-
giungerebbe un nuovo ca-
pitolo nel'intìecenza dele 
istituzioni per ciò che con-
cerne la criminalità fa-
scista. 

APPELLO DI FRANCA RAME 
E DARIO FO 

Rivolgiamo questo appel-
lo a tutti quei proletari 
che, da detenuti o licen-
ziati durante le lotte di 
fabbrica, hanno avuto il 
sostegno politico e mate-
riale del SR del Colletti-
vo Teatrale «La Comune». 

Il Collettivo Teatrale, 
che nella passata stagio-
ne ha fatto appositi spet-
tacoli per raccogliere fon-
di, in questo momento, 
non avendo ancora inizia-
to la propria attività, si 
trova nell'impossibilità di 
far fronte ai bisogni dei 
detenuti per mancanza di 
fondi. 

Chi ha ricevuto il no-

stro sostegno in passato 
è pregato vivamente di 
impegnarsi a sua volta 
in questo difficilissimo mo-
mento. 

Occorrono denari e su-
bito. 

Ci sono compagni e com-
pagne in carcere senza pa-
renti, che hanno bisogno 
di tutto. Vi ringraziamo. 

Franca Rame, Dario Fo, 
Casella Postale 1353 - Mi-
lano. 

Chi fosse in grado di 
spedire direttamente in 
carcere viveri, indumenti 
invernali uomo-donna, è 
pregato di comunicarcelo. 

Roma - Via del Governo Vecchio 

I problemi che pone 
una casa delle donne 

Pensiamo che ciò che 
sta succedendo a Roma 
riguardo alla casa occu-
pata dalle donne in via 
del Governo Vecchio, non 
abbia una dimensione so-
lo romana. L'intolleranza 
di un quartiere del centro 
storico, in gran parte pro-
letario e « rosso », verso 
le femministe riconferma 
certamente quanto radi-
cata è anche tra i pro-
letari l'ideologia patriar-
cale, perbenista, borghe-
se, ma nello stesso tem-
po pone concretamente a 
noi donne « del movimen-
to^ il problema di come 
rapportarci a tutto ciò, di 
come soprattutto stabilire 
dei rapporti rum strumen-
tali e « missionari » con 
le donne che nel quartie-
re ci vivono da sempre. 
Gli episodi più clamorosi 
di violenza contro le don-
ne avvenuti in questi gior-
ni davanti al palazzo oc-
cupato — la compagna 
presa a catenate da un 
ragazzino (e non basta 
dire «fin da piccoli...»), 
il buUetto stronzo con 
macchina sportiva che 

prende a schiaffi un'altra 
e se ne va impunito — 
non sono visti da gran 
parte della gente del 
quartiere, dalle donne 
( che più ci interessano) 
come violenza maschili 
sta, ma come segni — 
certo degenerati — di u-
na insofferenza, a un mo-
do di fare, di vestire, di 
parlare che tutti condirrì 
dono. 

Dobbiamo però dire che 
noi tutte che abbiamo u-
sato la casa in questi 
mesi, che ce ne siamo 
allontanate (in molte) in-
sofferenti della paranoia 
delle assemblee, mai fi-
no a questi giorni ci 
Slama poste il problema 
di come gestire uno spa-
zio « liberato » in modo 
da creare un ambito di 
incontro che ci aprisse 
alle altre donne, madri, 
mogli, sorelle di coloro 
che ci fanno violenza. Di-
scutere di come risponde-
re, uscendo dal lammto, 
alle violenze che ci ven-
gono fatte, di come im-
pedire lo sgombero della 
casa, vuol dire parlare 
anche di questo. 
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Montefibre di Casoria 

BLOCCATO UN TRENO PER FARE 
UNA MANIFESTAZIONE A NAPOLI 

Ieri, 500, dei 1.200 c^e-
rai posti qualche settima-
na fà in cassa integrazio-
ne dalla Montefibre di 
Casoria, sono scesi in lot-
ta, bloccando in stazio-
ne l'espresso Torino-Na-
poli: in massa hanno in-
vaso i vagoni, e raggiun-
gendo a bordo del treno 
la stazione di Napoli da 
dove, poi, hanno percor-
so in corteo le vie del cen-
tro portandosi sotto il pa-
lazzo della Regione. 

La decisione di arriva-
re a questa iniziativa è 

derivata dal mancato pa-
gamento dei salari del me-
se di ottobre che ha con-
tribuito ad aggravare la 
condizione di precarietà 
del lavoro, e che nelle 
intenzioni della Montedi-
son dovrebbe precedere 
il licenziamento di una 
buona parte dei dipenden-
ti della Montefibre a Ca-
soria. Il grado di incisi-
vità della lotta realizzata 
a Casoria, non rappre-
senta nella situazione at-
tuale un fatto casuale, ma 
esprime un contenuto co-

mune solo ad alcuni stabi-
limenti della Montefibre 
nella risposta operaia ai 
6.500 licenziamenti che tra 
20 giorni, secondo le de-
cisioni del Consiglio di 
amministrazione del grup-
po tenutesi circa 15 gior-
ni orsono, dovrebbero en-
trare in vigore nella to-
talità delle fabbriche del 
settore fibre. 

Mentre in alcune azien-
de (Montefibre di Pallan-
za, Verbania) le pratiche 
di riconversione e di «di-

vèrsa » utilizzazione degli 
impianti imposte dalla li-
nea sindache, con il ri-
sultato drammatico di uno 
stillicidio degli organici e 
una fluttuazione pericolo-
sa degli occupati rima-
sti, ha messo in serie dif-
ficoltà la classe operaia, 
la sua capacità di tenu-
ta e di iniziativa: in si-
tuazioni come Casoria, ma 
in particolare al Petrol-
chimico di Marghera le 
cose appaiono assumere 
sviluppi più positivi e im-
portanti. 

Agrigento 

Condannati 
79 proletari 
perché rivendicano 
il diritto alla casa 

Agrigento, 31 — Con 79 condanne e 9 assoluzioni, venerdì si è concluso alla pretura di Agrigento il processo contro le 88 fa-miglie proletarie accusate di aver occupato le case abbandonate della zona Magello, inabitate ormai dall'epoca della frana del luglio 1976. 
La mitezza (apparente) della pena inflitta, un me-se di reclusione più 50 mi-la lire di ammenda con la sospensione condizionale della pena, per tutti gli imputati, eccetto due ca-pofamiglia che, avendo precedenti penali, rischia-no di scontare questa con-danna più quella di prima, non toglie nuUa alla inau-dita gravità di una con-danna che, basandosi sull' accusa giuridicamente ine-sistente, ha in realtà rag-giunto lo scopo politico che la Democrazia Cristiana e i suoi lacchè locali vole-vano: punire la lotta orga-nizzata dai proletari per la realizzazione di un loro sacrosanto diritto: avere la casa, diversa dai caso-ni, in cui sono stati co-stretti ad abitare per an-ni. La lotta non si ferme-rà, certamente, per queste condanne, infatti al proces-so tutte le famiglie erano presenti e il pretore ha ri-chiesto un forte spiega-mento di polizia e carabi-nieri. 
Anche il comune era pre-sidiato da una quarantina di vigili urbani per preve-nire una reazione dei sen-

za tetto, che alcuni mesi fa avevano occupato il mu-nicipio di Agrigento. 
Questa repressione giu-diziaria è stata preceduta da quella poliziesca. Ai primi di settembre una trentina di famiglie, tutte donne e bambini che ave-vano occupato l'edificio vuoto dell'ex istituto reli-gioso Priafa (di proprietà della curia vescovile) era-no state sgombrate dopo due giorni, alle 5 di matti-na, da im vero esercito di carabinieri polizia e vigili urbani. La reazione dei proletari è stata immedia-ta: il giorno stesso infatti si sono installati di fron-te alla prefettura con ten-de da campeggio, offerte dai compagni rivoluzionari e dai democratici di Agri-gento, sostenuti dalla soli-darietà attiva di migliaia di cittadini. 
Dopo 15 giorni il sindaco, ora decaduto, ha concesso la sistemazione provvisoria e precaria per 32 famiglie in locali di proprietà del comune. La lotta continue-rà fino a quando non ver-rà data loro, e a tutte le famiglie occupanti, una ca-sa decente e finché non cesserà la speculazione, non verrà risolto il pro-blema dell'edilizia popola-re ad Agrigento e Ano a quando non ci sarà l'ap-pello del processo e la completa assoluzione per tutti. 

Comitato di lotta per la casa 

L'Aquila - Occupati 
gli appartamenti lACP 

L'Aquila, 31 — A L'A-quila finora sono ^ t i as-segnati solo 12 apiparta-menti dell'Istituto Autono-mo Case Popolari mentre il resto deUe famiglie vi-ve in situazione precaria in scantinati e garage. Tutto questo mentre nel centro storico della città esistono decine di palazzi appartenenti ad enti pub-blici o privati tenuti vuo-ti. A fronte di questa in-sostenibile situazione ve-nerdì scorso la prima fa-miglia ha occupato un ap-

partamento dell'Istituto Autonomo Case P<^lari . La lotta si è subito e-stesa e domenica il nu-mero delle famiglie occu-panti è salito a 106. C;è in tutti la volontà di por-tare avanti la lotta fino in fondo, al di là di even-tuali mediazioni di ogni genere. Si è formato un Comitato di lotta che si occuperà di fare il censimento delle case sfitte e di generalizzare e far conoscere i conte-nuti della lotta. 

Un sabato 
ai cancelli 
di Mirafiori 

m 

1 

Sabato mattina alle otc 5. I picchetti contro gli straordinari sono ormai folti. Ci sono operai, delegati sindacali, ma anche giovani dei cir-coli del pfSétariato giovanile. Si aspettano i 3.800 operai comandati da Agnelli per far an-dare le linee della 127. Si deve- spiegare che molti cercano un posto di lavoro, che fare gli straordinari significa impedire nuova occupazio-ne, schierarsi con la politica della FIAT. Ma la gran parte dei 3.800 operai non viene ai cancelli; rimasta a dormire, queste cose le sa. I pochi che arrivano trovano ai cancelli fuo-chi accesi per riscaldarsi e canzoni. Non c'è bisogno di insistere, non entreranno, non voglio-no entrare. «Ehi, compagno sole, non credi che questa giornata sia troppo bella per regalarla al padrone? ». E il sabato dopo sarà così di nuovo. 

Per una politica e un costo sociale 
dell'energia 

Roma: gli autoridut-
tori invadono 
gli uffici deirACEA 

Roma, 31 — L'attacco delle aziende elettriche contro i proletari che lot-tano per il prezzo politi-co della luce, si è con-cretizzato nei giorni scor-si con l'invio di centinaia di lettere da parte del pre-sidente dell'ACEA Mancini (PCI). Nelle lettere, dietro le quali si nasconde la mano dell'assessore comu-nale Della Seta, si attac-ca politicamente la lotta affermando che i costi del-l'autoriduzione vengono pa-gati daUa collettività e che il famoso accordo sinda-cale delle fasce agevola-te (450 Kwh) è più che sufficiente a soddisfare le esigenze popolari. 
Gli autoriduttori roma-ni hanno risposto questa mattina con ima grossa mobilitazione; centinaia di lavoratori hanno invaso gli uffici dell'ACEA co-stringendo il presidente Mancini ed il direttore ge-nerale Pediconi ad un con-fronto assembleare. Gli autoriduttori hanno rispo-sto al contenuto delle let-tere ribadendo che l'obiet-tivo della lotta è quello di ottenere una riduzione reale del costo dell'ener-gia elettrica, la fornitura è, e deve rimanere un servizio sociale il cui co-sto deve essere propor-zionale alle condizioni di vita degli utenti siano es-si pensionati, lavoratori o disoccupati. D costo effet-tivo dei disavanzi dell'am-ministrazione comunale è 

determinato dai milioni che quotidianamente ven- ' gono regalati ai suoi di-rigenti (vice direttore Pe- , diconi liquidato con 163 milioni e poi riassunto co- I me direttore) quelli che' .. h i j^bbonato agli evaso-ri fiscali ed ai padroncini dell'industria romana. 
Si è denunciato lo sco-po effettivo della lettera che è quello di spianare la strada aUa richiesta degli aumenti dell'ENEL e del governo, esigenza det-tata dai padroni per finan-ziare la costruzione di nuove centrali nucleari. Scelta alla quale i lavo-ratori si oppongono per-ché fonte di costi sociali altissimi in termini di in-quinamento radioattivo, impiego di enormi capita-li con scarsa occupazione e un'ulteriore asservimen-to al capitale multinazio-nale. E' stato diffidato perciò il presidente Man-cini, l'assessore Della Se-ta: la giunta comunale dal proseguire in atteggia-menti di repressione nei confronti della lotta: sia-no essi minacce di stacco del servizio o minacce di procedimenti giudiziari. L' iniziativa di oggi avrà un seguito con un nuovo in-contro fissato per giove-dì 3 col presidente Manci-ni e con un confronto con i lavoratori delle aziende elettriche da fissare per i prossimi giorni. Coordinamento dei comita-ti Autoriduzione Romani 

La settimana 
sindacale 

Giovedì scioperano gli statali, i 
tessili, gli operai delle aziende ex 
Egam 

In questa settimana so-no da registrare numero-•se iniziative di lotta di categorie e riunioni ai vertici delle federazioni sindacali. Ieri si sono svol-te due conferenze-stampa sulle vertenze aperte de-gli statali e parastatali e sulle iniziative che ver-ranno prese per avviare ad una rapida conclusio-n̂ e. Giovedì infatti è pre-visto lo sciopero di otto ore degli statali. "Nella stessa .giornata scende-ranno in sciopero anche i tessili, impegnati in u-•na dura b-ittaglia a dife-sa dell'occupazione che nel settore è in vorticosa caduta (come dimostrano le vicende del gruppo An-dreae), e gli qperai delle aziende ex-Egam, come la Cogne e la Breda Side-rurgica. In quest'ultimo caso il sindacato vuole evitare che Agnelli suben-tri alle Partec^azioni Sta-tali nel settore siderur-gico. H giorno prima, mercoledì, si riunisce la segreteria deUa Fn>-CGIL (Postelegrafonici) per di-scutere di possibili ini-ziative di lotta r 

« incidente » dei giorni 
scorsi con il ministro. 

Come si ricorderà il mi-
nistro delle poste, Vitto-
rino Ck>lombo, si era ri-
fiutato di ricevere la 
CGIL alla trattativa do-
po che quest'ultima, in 
un comunicato sui disser-
vizi postali, lo aveva de-
finito « un incapace », co-
sa fin troppo vera. Sem-
pre giovedì si riunisce il 
Consiglio generale della 
FLM (che durerà tre 
giorni) per discutere di 
iniziative di lotta a so-
stegno delle vertenze a-
ziendali aperte. A Mila-
no, probabilmente, si do-
vrebbe arrivare all'occu-
pazione sknultanea di 
tutte le fabbriche inte-
ressate. Da ricordare che 
l'FLM è la più disponi-
bile a rendere lo sciopero 
dell'industria del 15, ge-
nerale. Di questo, e della 
riforma del salario, di-
scuterà la segreteria del-
le ccmfederazioni sindaca-
li che si riunisce vener-
dì. Nella stessa giornata 
scioperano per 24 ore i 
dipendenti degli Enti lo-
cali. 

ì 
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• CLAUDIO, 
DAL 
CARCERE 

Caro Vito, 
ho aspettato parecdiio 

prima di rispondere alla 
tua prima lettera ed è 
stato un bene perché il 
chiarimento della secon-
da mi ha spiegato meglio 
il senso e i limiti del 
discorso. Parlo anche di 
limiti per un motivo pre-
ciso. Indubbiamente il giu-
dizio che tu potrai esserti 
formato su di me sarà 
influenzato dal periodo 
immediatamente preceden-
te al mio arresto, periodo 
in cui ci siamo frequen-
tati pili, spesso che in qual-
siasi altra occasione e che 
credo ti possa aver da-
to un'idea, se non sbaglia-
ta, almeno parziale e le-
gata ai problemi che in 
quel momento stavo vi-
vendo. 

Se una persona legges-
se le lettere che mi hai 
scritto si farebbe l'idea 
che io sia una specie di 
maniaco, un missionario 
della rivoluzione che, per 
vedere trionfare i propri 
ideali, è disposto a i;-
nunciare a qualsiasi «de-
iwlezza » e di sacrifica» e 
la propria vita per qual-
cosa di trascendentale, al 
di sopra dei limiti umani. 

Non so se nella forma-
zione di questa impressio-
ne di me ci sia anche 
l'influenza dei miei geni-
tori, ma voglio dirti cne 
questo è l 'esatto contra-
rio di quanto io credo di 
essere. 

Si è varo che nel pe-
riodo in cui venivo con 
te al 'Mandrione non sta-
vo con nessuna ragazza, 
ma questo non significa 
che mi sia votato alla a-
stinenza perpetua. Capi-
ta nella vita di ogni rap-
porto t ra due persone di 
trovarsi di fronte a pro-
blemi che sembrano insor-
montabili e di non vedere-
altra soluzione che taglia-
re i legami, per incom-
prensione, forse, o per 
intolleranza dei limiti e 
delle esigenze altrui, o 
capita anche che questi 
legami spezzati provochi-
no delle conseguenze, la-
scino dei segni par un 
certo periodo, anche di 
diversi mesi. Ma non è 
questo un segno che que 
sto problema è uno d.-i 
più importanti (se non i< 
più importante) per una 
persona?. Sa per un pe-
riodo di tempo non ho u-
vuto una ragazza era per 
ché non avevo ancora 
completamente superato 
quel vecchio rapporto (du-
rato oltretutto pa^ecchi^) 
e sia perché stabilire rap-
porti nuovi, sereni, anche 
t ra giovani, è diventato 
un tantino più difficile di 
qualche tempo fa , credo, 
per una diffusa nevrosi 
con cui si vive in una 
moderna metropoli, domi-
nata da tempi e ritmi di 
vita non nostri. 

Anche le altre conqui-
ste di cui parlavi io non 
le reputo affat to secon-
darie, anzi credo che già 
facciano parte deUa mid 
vita, per lo meno come 
intenzioni e propositi. Sc-
io che, nell'attesa che que-
sti vengano ad arricchire 
la mia esperienza, non 
me la sento di s tare da 
una parte a guardare 
quelio d i e succede. •'So-
prattutto nrai credo che 
la •« festa grande » come 
tu la chiami, delia arri-
va re « immancabilmente » 
se noi non le diamo un.ì 
mano, se noi non lo vo-
gliamo con tutte le no-
stre forze. 

Marx metteva in guar-
dia i suoi compagni con-
tro te tentazioni meccan'-
cistiche per cui l'avvenLo 
del proletariato al po'^e-
re fosse implicato ne"o 
sviluK» del capitalismo e 
seguisse naturalmente 'la 
sua fine. Hai ragione 
quando dici che ci vor-
ranno anni, decenni for-
se, perché ciò avvenga; 
la conquista del potere 
è e sa rà una « lotta di 
lunga durata » (non mi 
piace parlare a slogans 
ma mi sembra che la fra-
se renda bene l'idea) e 
richiede il nostro contri-
buto piccolo ma" costan-
te, per non trovarci ip-
dietro rispetto ai tempi. 
Non è possibile chiudere 
gli occhi davanti a tan-
te ingiustizie che si ve-
dono quà dentro, forse 
tu avrai letto sui giorna-
li sia di Cazzaniga e di 
Renat-o Armellini, io que-
sti due personaggi li ho 
visti veramente ed era-
no trattati come nabab-
bi, ricoverati nel repar-
to di chirurgia anche se 
scoppiavano di salute, so-
lo perché appartenevano 
ad una determinata clas-
se e venivano automati-
camente separati dai soV 
toproletari perché sem-
brava « normale » che lo-
ro fossero considerati me-
glio e di più di chiunque 
altro. Sembra normale che 
uno di questi signori e-
sca pagando una cauzio-
ne di « soli » cento mUio-
ni di lire e aU'altro ven-
ga concessa la libertà 
provvisoria per motivi di 
salute (?), mentre la stes-
sa libertà, per gii stessi 
motivi viene negata al 
compagno Paolo Tommas. 

sdni, ferito ad una gam-
ba, in febbraio e da alo-
ra ingessato. 

Tanto per sentire un 
parere tecnico chiedi a 
Silvana quale conseguen-
za porta ad un ragazzo 
di vent'anni tenera la 
gamba ingessata per ot-
to mesi dalla coscia al 
la caviglia con una osteo-
mielite cronica al perone. 
E questo è solamente uno 
dei tantissimi casi che si 
vedono, perché nemmeno 
io riesco a conoscere tut-
ti gli altri esempi di que-
sto genere. Vedo soia-
mente quello che mi cir-
conda nelle immediate vi-
cinanze, come ad esempio 
un uomo che sta di fron-
te alla mia cella che ha 
attacchi epilettici e d ie 
non si decidono a ricove-
rarlo in infermeria per-

• ché non c'è posto — d> 
cono —. Oppure un ra-
gazzo al piano di s t^ra , 
arrestato mentre fuggiva 
da un appartamento men-
tre rubava, solo che, c:.-
dendo, si è rotto il fe-
more e, dato che era un 
ladro, non hanno avuto 
nessuna afcténzione nell'o-
perarlo e adesso questo 
ha una gamba che sembra 
una L. eppure ancora un 
mio compagno di cella, di 
diciannove anni, poliome-
litico ad una gcunba, or-
fano di padre, passato 
direttamente dal Don 0-
rione a Regina Coeli e 
che già sta progettandc 
nuovi furtareUi per quan-
do uscirà che, ovviamente 
lo riporteranno qua den-
tro chissà ancora per 
quante volte, senza ave-
re nessuna altra possibi-
lità che questa, come tut-
ti, qua dentro. 

Personalmente, sto ab-
bastanza bene. Il primo 
impatto col carcere è sta-
to, ovviamente, trauma-
tico, ma è ormai solo un 
ricordo. Altra aberrazio-
ne giudiziaria: non si ca-
pisce perché una perso-
na, già abbastanza trau-
matizzata per l 'arresto 
debba pure essere rinchiu-
sa in buchi sporchi e bui 
come segrete di castelli 
medioevali. Per isolarlo, 
dicono. Ma isolarmi da 
chi se la mia co-imputa-
ta stava in un altro car-
cere? Clome avrei potuto 
inquinare da qui dentro 
eventuali prove? Deve es-
sere solamente un atteg-

giamento persecutorio nei 
confronti di ohi malaugu-
ratamente a che f a re con 
la giustizia ». In fin dei 
conti arrestandomi hanno 
ottenuto esattamente 
posto di quanto si propo-
nevano. Il carcere servi-
rebbe per « rieducare ». 
par « redimere » ed inve-
ce io mi sento più con-
vinto deEe mie idee, a-
vendole consolidate con 
tutto ciò che vedo qua 
dentro e con quello che 
ho pagato sulla mia pelle. 

Sono d'accordo c jn te 
d ie d'esperienza politica 
sia una delle tante che 
una persona possa fare , 
ma da questo a dire c'ie 
la vita « privata » sia 
sufficiente ce ne passa. 
Io non vedo l'ora di riaf-
frontare la vita con tut-
to quello che comporta e 
anche al processo io ero 
contento di rivedere i 
miei amici e voi, tutte le 
persone a cui voglio be-
ne. Ma uno degli aspetti 
di questa vita è anche 
quello politico, e non ho 
nessuna intenzioae di ri-
nunciarci. 
Un bacione a te, a Silva-
na e ai ragazzi e un sa-
luto ai miei « colleghi » 
del Mandrione. 

Claudio 

• EPATITE 
A BUCCINO 

Buccino: piccolo centro 
del salernitano; 6.000 abi-
tanti circa. Il 22 giugno 
1977 si manifestava un pri-
mo caso di epatite virale, 
oggi 20 ottobre i casi de-
nunciati ammontano a 
circa 40. Ciò vuol dire 
che in media su 150 abi-
tanti uno viene colpito dal-
l'infezione. Di fronte al-
la sistematica diffusione 
dell'epidemia, nulla, o 
quasi, è stato fatto. Gli 
unici provvedimenti presi, 
infatti, oltre all'analisi del-
le acque luride e potabili, 
consistono in una sempli-
ce disinfezione, a base di 
doro, delle strade, ed un 
manifesto nel quale si in-
vitava la popolazione a la-
varsi le mani prima di 
sedere a tavola. 

Con questi provvedimen-
ti, ovviamente irrisori, bi 
tende a f a r passare per 
« normale » una situazione 
la quale rischia di dege-
nerare fino al punto da 
portare l'E.V. a diventare 
endemica su un intero 
territorio. 

• SIGNOR 
PRIORE... 

Lettera aperta al giudi-
ce Rosario Priore, incari-
cato dell'istruttoria relati-
va ai fatti avvenuti il 12 
maggio 1977 alla « Casa 
della studentessa » di Ro-
ma. 
Signor Priore, 

da quasi quattro mesi, 
ormai, dal 15 luglio 1977, 
tre nostri compagni, Emi-
dio Cantalamessa, Gona-
rio Pischedda, Antonio 
Palamara, marciscono nel-
le carceri romane, accu-
sati di aver rapinato al-
cuni buoni-pasto a studen-
ti durante la distribuzio-
ne alla « Casa deUe stu-
dentessa » di via De Do-
minicis in Roma; in real-
tà oltre 90 testimoni a 
discarico possono affer-
mare che non vi fu mai 
rapina ma solo raccolta 
dei buoni a favore del 
« Soccorso Rosso >. 

Mentre individui come :1 
signor Ortolani « sfuggo-

no » al carcere potendosi 
pagare degenze in clini-
che principesche con i 480 
milioni di lire (quelli «uf-
ficiali ») rapinati ai lavo-
ratori italiani; mentre una 
pletora indefinita di ban-
chieri, nanzieri, pretolie-
ri, derubano il fìsco di 
centinaia di miliardi ogni 
anno-; mentre decine di 
migliaia di burocrati, tec-
nocrati e parlamentari per-
cepiscono introiti da favo-
la grazie anche al cu-
mulo delle varie pensioni 
con i vari stipendi: mi-
gliaia di proletari muoio-
no ogni anno nelle fabbri-
che, nelle miniere, nelle 
raffinerie per colpe ogget-
tive dei vecchi e nuovi 
padroni della società. 

Ma a tutti questi signo-
ri non viene torto un ca-
pello oppure possono sog-
giornare tranquiOamente 
all'estero, con regolare 
passaporto e personale li-
bretto di banca, a gode-
re delle loro rapine. 

Ma tutto questo è storia 
di sempre: la legge non è 
mai stata uguale per tut-
ti e tutti non sono mai 
stati uguali tra di loro, 
perché chi f a ed usa le 
leggi,_ le fa e le usa esclu-
sivamente per mantenere 
il proprio privilegio. 

I nostri compagni sono 
colpevoli: colpevoli di a-
vere posizioni politiche av-
verse alle forze che ope-
rano nella logica del tren-
tennale «compromesso sto-
rico »; colpevoli di non vo-
ler delegare a nessuno la 
gestione della propria vi-
ta e delle proprie lotte di 
sottoccupati-proletari e-
marginati. 

Noi, signor giudice, non 
chiediamo né a lei, né a 
nessun altro « tutore del-
la legge », di essere soli-
dali con le nostre idee: 
sappiamo bene che ciò 
non potrebbe essere mai 
possibile; noi le chiedia-
mo semplicemente di ve-
rificare se, per la legge 
che lei dice di rappresen-
tare, è avvenuto o no il 
reato di rapina ed ogni 
altro reato. 

Poiché noi sapipamo 
che rapina non c'è mai 
stata, crediamo proprio 
che lei, sig. giudice, sarà 
costretto, chiudendo 1' 
istruttoria, a restituire su-
bito i nostri compagni al-
la nostra lòtta. 
Comitato di solidarietà 
proletaria verso 1 compa-
gni arrestati. I familiari 
dei compagni arrestati . 

• IL MILITARE 
COME COLPO 
DI GRAZIA 

La società borghese ha 
fatto un'altra vittima. Sta-

mattina un giovane pro-
letario è morto in un in-
cidente stradale. I falsi 
dicono «che disgrazia Ge-
sù mio», ma realmente è 
stato assassinato, una 
morte che è giunta len-
tamente attraverso tutto 
lo stato di emarginazione 
che lui ha vissuto in un 
paesino vicino Bari dove 
è difficile trovare una ra-
gione razionale per giusti-
ficare la vita. L'emargi-
nazione aveva portato Ni-
no, fin dai 10 anni, a pro-
vare moto solo su di una 
ruota; era arrivato a 20 
anni e per quanto tempo 
aveva passato sui moto-
ri, li conosceva cc®ì be-
ne che venivano da tutt.a 
la provincia per farglieli 
aggiustare (ed erano tan-
ti, e tutti alienati). Per 
lui la moto era la ragio-
ne di vivere, era rius'.'to 
a sopravvivere (inconscia-
mente) per 20 anni ma i! 
servizio militare doveva 
spezzare questo limbo, vis-
suto da lui come da tanti 
altri. Erano appena due 
mesi che era partito per 
diventare « uomo », per fa-
re poi di questa esperien-
za un tesoro per la vita 
futura; lui però lo sape-
va che sarebbe stato so-
lo angosda, disperazione, 
quella disperazione che 
spesso gli faceva pensa-
re, durante i due mesi, 
ad una disgrazia definiti-
va come una liberazione. 

Da vicino Bari, dove vi-
veva (e dove...), l'aveva-
no portato vicino a Mon-
za ad imparare a sparare, 
ad obbedire; volevano che 
anche lui sapesse svolge-
re i suoi compiti doveva 
saper uccidere i suoi fra-
telli di altri paesi. 

Aveva cercato in mille 
modi di potersi avvicina-
re al paese senza riuscir-
ci (altri invece fanno i 
graduati sotto casa). 

Una licenza, una libe-
razione? Forse questo è 
stato per lui, era questo 
che forse cercava. Appe-
na arrivato in paese era 
montato su una moto di 
grossa cilindrata (l'unica 
sua consolazione), per sfo-
garsi? Per cercare quello 
che ha trovato? 

Chi è accorso all'inci-
dente ha saputo solo dire 
« è stato sempre uno sca-
pestrato» e piangerci so-
pra per mettersi l'anima 
in pace, ma su tutti lo-
ro, su tutti noi pesa que-
sto delitto di madre bor-
ghesia. 

Costruire il comimismo 
serve affinché non succe-
da più questo che ci uc-
cìdano con l 'arma della 
disperazione, in cui ci co-
stringono. 

Il cngino di N I D O 



Pagine di un rivoluzionario 

Siamo nati 
ai t e n ^ deUe prime mitragliatrici perfezionate; 
Ci aspettavano, (juelle eccellenti perforatrici 
di corazze d'acciaio e di cervelli affollati di 
Ri tua l i tà . . . (1935) 
(da: Pour un brasier dans un désert, Maispero, 1972) 

APPRENDISTA 
RIVOLUZIONARIO 

Sin dall'infanzia, mi sem-
bra di avere sempre a-
vuto, molto netto, il dop-
pio sentimento die dove-
va dominarmi durante 
itutta la prima parte del-
la mia vita; quelo cioè 
di vivere in un mondo 
senza evasioie possibile, 
dove non restava che bat-
tersi per un'evasione im-
possibile. Provavo im'av-
vensione, mista di colle-
ra e di indignazione, per 
gli uomini che vedevo a-
tìagiaiTsi in esso conforte-
voOmente: come potevano 
ignorare la propria pri-
gionia, come potevano i-
•gnorare la propria iniqui-
tà? Quel sentimento era 
dovuto come oggi vedo, 
alla mia formazione di 
figlio di emigrati rivolu-
zionari gettati nelle gran-
di città del'Ocddente dai 
primi uragani delle Rus-
sie. (...) 

Acquistai ima dura co-

dispormi ^ materialismo 
storico. (...) 

Avevamo biseco di un 
assoluto, ma di libertà 
(senza metafisica super-
flua); di una regola di 
vita, ma disintere^ata, 
ardente; di una regola d' 
azione, ma non per in-
stallarci in questo mondo 
soffocante, il che è an-
cora un trucco, ma per 
tentare, sia pure dispe-
ratamente, di uscirne, poi-
ché non lo si poteva di-
struggere. La lotta di 
dasse ci avrebbe presi 
tutti se ce l'avessero fat-
ta capire, se fosse stata, 
un po' di più, una vera 
lotta. (...) 

La regola, fu l'anarchi-
co a otffrircela. L'a-
narchismo ci prendeva 
per intero perché ci chie-
deva tutto, ci offriva but-
to: non c'era un solo an-
golo della vita cdie non 
rischiarasse, ^meno così 
ci sembrava, 
(da: Memorie di un rivo-
luzionario 1901-1941) 

Le Petit Journal 
t TS^SJ B " soppiium iii)(siiiS,7 8 "" . 
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noscenza delia legge non 
scritta: tu avrai fame. 
Mi sembra che se, a do-
dici anni, mi avessero do-
mandato: cos'è la vita? 
(e me lo chiedevo spesso), 
avrei risposto: non lo so. 
ma vedo che vuol dire: 
penserai, lotterai, avrai 
fame. (...) 

La CMioscenza, per me 
non era separata dalla vi-
ta, era la vita stessa. I 
rapporti misteriosi della 
vita e della morte s'illu-
mina\'ano attraverso l'im-
portanza niente affatto 
misteriosa dei nutrimenti 
terrestri. Le parole fa-
me. pane, denaro, niente 
denaro, lavoro, credito, 
pigione, padrone di casa 
avevano ai miei occhi un 
senso rudemente concre-
to che doveva, credo, pre-

CON LENIN . . . 

In Lenin non c'è nessu-
na delle deformazioni psi-
cologidie tipiche dell'in-
teHettuale. La teoria pu-
ra lo disgusta, il suo pen-
siero è il principio, la 
regola, la guuia dell'a-
zione. La sua teoria è la 
luce gettata sui fatti, con 
un metodo di ragionamen-
to scientnfrco dialettico, in 
funzione dell'azione. Le-
nin non è un teorico, al-
meno nel 1917. Induld)ia-
mente lo fu prima, quan-
do si trattava di forma-
re, cMi l'educazione teo-
rica, un partito rivoluzio-
nario per l'azione futura. 
Nel 1917, Lenin è un uo-
mo d'azione. Lenin non è 
uno scrittore: scrive so-
lo per necessità, senza la 
minima cura della forma 

e dello stile, che non ^ i 
manca, per raggiungere 
assolutamente lo scopo: 
convincere, chiarificare, 
confutare, dissuadere scre-
ditare, secondo i casi. H 
suo stile, privo di qual-
siasi ricerca letteraria, ha 
la semplicità rettilinea del-
ia sua frase parlata. Egli 
scaglia gli argomenti con 
forza: li ripete, li con-
ficca ostinatamente. Si 
sente sempre in lui una 
doppia valenza interiore: 
quella delia convinzione 
e quella dell'« avanti! » 
che lo tende tutto intero 
verso l'azione. Lenin mar-
xista intransigente, non è 
un dogmatico. H dogma 
non è forse sempre il ri-
fugio degli spiriti timo-
rati o deboli, incapaci di 
adattarsi aMa realtà? H 
realismo di Lenin è tale 
che una formulazione vera 
ieri non potrebbe ingan-
narilo oggi, per poco che 
i fatti siano mutati. Mai 
formule che impediscono 
di vedere la realtà, de-
formazione frequente tra 
i dottrinari. Al suo sen-
so della realtà si aggiun-
ge una riseiva inesauri-
bile di buon senso che 
fa sì che il vecchio H'ÌC 
sia il solo a non perdere 
la testa mentre attorno a 
luà i migliori danno in 
escandescenze, disperano, 
si stancano. (1924) 
(da: Lenin 1917) 

. . . E CON 
TROTSKJ 

Aveva appena quaranta-
cinque anni, e già lo chia-
mavano il Vecchio, come 
già prima Lenin quando 
aveva circa ia sua età. 
Secondo l'usanza popolare 
russa, ciò significava 1' 
Anziano in spirito, colui 
che merita la più profon-
da fiducia. H sentimento 
die nel corso della sua 
vita ispirò a tutti colora 
che ^ furono veramen-
te vicini fu appunto que-
sto, di un uomo in cui il 
pensiero, l'aziione e la sua 
vita « personale » forma-
vano un tutto unico, che 
avrd>be continuato la sua 
strada fino alla fine, sen-
za alcuna debolezza, e su 
cui si poteva contare cie-
camente in qualsiasi cir-
costanza. Non cambiava 
idea sulle cose fondamen-
tali, non si mostrava de-
bole neUa sconfitta, non 
indietreggiava davanti al-
le responsabilità e ai pe-
ricoli, né perdeva la te-
sta nella bufera. Eira si-
curo di sé, fatto per do-
minare le circostanze, e 
pieno di un così grande 
orgoglio interiore, l'ergo-
n o di essere un consa-
pevide strumento della sto-
ria, da diventarne sempli-
ce e veramente modesto. 

Verso la fine la certezza 
di possedere la verità lo 

rese intrattabile, facendo 
venir meno il suo spirito 
scientifico. Era autorita-
rio perché, neOla no^ra 
epoca di barbare lotte, 
il pensiero che divento a-
zàone è autoritario. Nel 
1924-25, col potere a por-
tata di mano, si rifiutò 
di assumerlo ufficialmen-
te, ritenendo che un re-
gime socialista non avreto-
be potuto andare avanti 
a forza di pronunciamen-
ti senza finire in una im-
passe (e forse preferen-
do, in fondo, che se la 
'Storia impone compiti i-
gn(A>ili, è meglio lasciar-
li a dii è nato per essi, 
riservandosi la difesa di 
un più lontano avvenire). 

Non l'ho mai conosciu-
to più grande né mai mi 
fu più caro che nelle mi-
sere stanzette degli ope-
rai di Leningrado e di 
Mosca, dove, dopo essere 
stato uno dei capi indi-
scussi della rivoteione 
vittoriosa, lo vidi più vol-
te parlare per ore intere 
per convincere operai e 
uomini della strada. Nel 
1927, tuttora membro del 
Pcditburo, stava per per-
dere il potere e forse an-
die la vita (tutti lo sa-
pevano come lui, che me 
ne parlò). Era sicuro die 
fosse arrivato il momen-
to di conqmstare le co-
scienze proletarie una ad 
una — come al tempo 
della clandestinità, sotto 
il vecchio regime — per 
salvare o creare la de-
mocrazia rivoluzionaria. 
Trenta o quaranta visi di 
povera gente erano tesi 
verso di lui, alcune ope-
raie sedute a terra ai 
suoi piedi lo interrogava-

n o e meditavano le sue 
risposte. Sajpevano di a-
vere maggiori probabilità 
d'essere vinti che di vin-
cere, ma anche questo sa-
rebbe stato utile. Senza 
la nostra coraggiosa di-
sfatta, la rivoluzicHie sa-
r e t e stata cento volte 
più sconfitta. (1942) 
(da: Vita e morte di 
Trotskij) 

Penstrs 

Guardarsi dalla mania della cdrazio 
da iniziati, di mistero, dal rerre dn 
cose semplici, dagli atteggiarti "cc 
più grande virtù del rivoluziona è la 
sdegno per ogni posa anche.../oluzi 
prattutto cospirativa (1921). 
(da: Semplici consigli ai militan« Quc 
tini », n. 33, 1968). 

Trent'anni fa, il 17 novembre 1947, a 
Città del Messico una morte assurda 
poneva fine, a soli 57 anni, all'esisten-
za di una delle più singolari e affasci-
nanti personalità del movimento rivo-
luzionario di questo secolo: Victor Ser-
ge. Scampato a dieci anni di galere 
varie, sopravvissuto all'insurrezione di 
Barcellona (1917). alla difesa di Pietro-
grado (1919-20), alla deportazione nei 
campi di concentramento staliniani 
(1933-36), Serge fu stroncato alle dieci 
di sera, in un taxi, da un infarto. Mi-
litante prestigioso del m^imento ope-
raio degli anni Venti (in lui viveva la 
duplice esperienza di anarchico e di 
comunista); figura leggendaria, negli 
anni Trenta, per la tenacia e il co-
raggio dimostrati nella lotta antistali-
nista condotta nelle fUe dell'opposizio-
ne di sinistra russa e internazionale, 
la sua fama doveva successivamente 
subire una prolungata eclissi. Solo il 
mutato clima politico e culturale degli 
ultimi dieci anni ha permesso all'ope-
ra di Serge di uscire dal ristretto am-
bito — la memoria — di quanti lo ave-
vano conosciuto e amato, consentendo-
gli di conoscere oggi una nuova e più 
ampia fortuna. 

Chi era Victor Serge? Si chiamava 
in realtà Viktor L'vovic Kibal'cic ed 
era nato a Bruxelles il 30 dicembre 
1890 da genitori emigrati politici russi. 
Nel 1905 è iscritto alla gioventù socia-
lista del Partito operaio belga. Assi-
duo frequentatore delle comunità anar-
chiche, si trasferisce a Parigi dove nel 
1910 col nome di Le Rétif, è redattore 
capo, deZrAnarchie. Coinvolto nel pro-
cesso contro la banda Bonnot, i cui 
membri egli ben conosceva e criticava 
— dopo un breve momento di simpatia 
iniziale — per le loro azioni insensate, 
nel 1913 fu condananto a cinque anni 
di galera. Liberato nel gennaio 1917, 
lo ritroviamo a Barcellxma dove, di-
venuto ormai Victor Serge, partecipa 
alla preparazione dell'insurrezione del-
la città. Nel gennaio 1919 riesce a rag-
giungere Pietrogrado: da quel momen-
to, il destino politico di Serge si pia-
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Illa cdrazione, dalle arie 
3l rerre drammatiche le 
ggiarrii "cospirativi". La 
jziona è la semplicità, lo 
Dhe.../oluzionaria" e so-
1 ) . 
nilitan» Quaderni piacen-

jt sul destino della rivoluzione 
nin Russia egli è via via soldato, 
fnario dell'Internazionale comuni-
giomalista e collabora attivamm-

stampa del movimento comuni-
^ernazionale; conosce Lenin, Trot-
ffinov'ev, Radek, Bucharin e altri 
^ti di primo piano del comunismo 
n e europeo (tra cui Gramsci, 
is, Rosmer, Nin). L'amicizia con 
T-ij M rinsalda, a partire dal 1923-
ìiÙa lotta dell'opposizione di sini-
fontro il regime staliniano. Nel 
fin pieno dibattito sulla «questio-
ffiese », Serge, partigiano attivo 
itfile trotskiste, in una corrispon-
i da Leningrado parla in termini 
fpstici del «.giovane studente co-
4a sconosciuto Mao Tse-dzioun ». 
ffittaglia di Serge contro l'invo-
If burocratica dell'URSS continua, 
jfdizioni disperate, dopo la sconjit-
^U'opposiziorne e l'espulsione di 
pi dal paese. Espulso dal parti-
\prge è arrestato due volte dalla 
(jù e nel 1933, dopo un processo-
f, è condannato a tre anni di de-
siane a Orenburg. 
irato nel 1936 grazie a una va-

^mpagna in suo favore e per in-
^mento di A. Gide e di R. Rol-
li Serge ripara in Belgio e succes-
gente a Parigi. Da quel momento, 
fla sua attività è consacrata alla 
^ia antistalinista (sia sul ^fronte» 
f commentando i processi mosco-
jCl 1936-38, sia su quello spagnolo, 
yj^ contro la persecuzione e l'as-
cio di militanti anarchici e del 
f{ da parte degli agenti stalinisti), 
^gli anni, l'impegno di Serge sul 
j, organizzativo comincia a sfuma-
^opo la ripresa di contatti con i 
^ trotskisti, non essendo persuaso 
ffportunità politica di fondare la 
^ Intemazionale, Serge se ne al-
fo. (è del 1938 la sua rottura per-
f con Trotskij, nei confronti del 

però conserverà sempre stima e 
}Eo grandissimi) per accostarsi agli 
^ti < libertari» della sinistra so-
(ta. Lo scoppio della seconda guer-

VICTOR SERGE: 
vita di un 
militante negli 
anni spietati 

ra mondiale, infine, lo costringe a ri-
fugiarsi in Messico ove trascorrerà gli 
ultimi anni — i meno felici, sotto ogni 
profilo — della sua travagliata esi-
stenza. 

La testimonianza che Serge ha reso 
di un'epoca di « anni spietati » è con-
segnata, nell'arco di un trentennio, in 
una quindicina di libri, in un paio di 
dozzine di opuscoli e in qualche centi-
naio di articoli: molte sue pagine — di 
riflessione politica, umana, letteraria — 
conservano intatta tutta la loro attua-
lità e drammaticità, per chi abbia oc-
chi per vedere. Ma, forse, la sua ere-
dità piti autentica è neUa sua stessa 
biografia e nel carattere esemplare del-
la sua milizia: esemplare non solo per 
l'estrema varietà delle situazioni con 
cui potè e seppe confrontarsi, ma so-
prattutto per la disponibilità, il corag-
gio e la passione che egli profuse nella 
lotta contro quello che fin dall'adole-
scenza gli era sembrato « un mondo 
senza evasione possibile^; una lotta 
che non lo vide mai piegarsi a nessuna 
« ragione » di Stato o di partito, che 
non lo vide mai barattare col potere 
(borghese o staliniano) il suo spirito 
critico e la stia indipendenza di giu-
dizio. 

Negli ultimi anni della sua vita, co-
me è noto. Serge diluì il suo antistali-
nismo rigoroso in un generico e di-
scutibile « antitotalitarismo » che non 
costituisce davvero U momento più lu-
minoso della sua lunga milizia. Nono-
stante queste ombre — che sono pe-
raltro le ombre della storia difficile del 
movimento operaio nell'epoca stalinia-
na — l'opera di Serge appartiene al 
movimento rivoluzionario e invano so-
cialdemocratici, eurocomunisti o « nou-
veaux philosofiies » potrebbero rivendi-
carla. In poche parole, Victor Serge 
è uno dei nostri e non uno dei loro. 
Questo, appunto, è il senso dell'omag-
gio che abbiamo voluto rendergli a 
trent'anni dalla sua scomparsa. 

Attilio Chitarin 

I PROCESSI DI MOSCA 
Non siamo mai stati ciò che siamo, 
questi volti delle nostre vite non sono i nostri, 
queste voci che udite, queste voci ohe tanto forte 
hanno parlato attraverso la tempesta, 
queste voci non sono le nostre, 
niente di ciò che avete visto è vero, 
niente di ciò che abbiamo fatto è vero, 
siamo del tutto diversi. (1938) 

«NOSTRO SOLE, 
NOSTRO PADRE» 

A quali moventi obbe-
dÌBce Stalin facendo scom-
parire i vecchi membri 
dell'Ufficio politico dei 
partito? n più evidente 
è la consacra2done dei po-
tere peronale. Se si fa 
cbiamare « capo dea ca-
pi, genio più geniale di 
tutti i tempi, nostro so-
le, nostro padre», non è 
soltanto per respirare 1' 
incensa di bassa qualità 
che ^rigionano i suoi ser-
vizi stampa personali. Il 
suo potere è assoluto, in-
controllato, perpetuo. Chi 
si sognerebbe di frarmula-
re un'obiezioae se egli vo-
lesse designare a suo suc-
cessore? Un giorno gli 
verrà chiesto, come una 
grazia che farà al suo 
buon popolo. La consacra-
zione di un potere perso-
nale tctoiente in contrad-
dizione con i principi so 
oialiisti e con la tradizio-
ne bolscevica non potr^-
be realizzarsi senza l'e-
ìliminazione della vecchia 
guardia dell'Ottobre. Per 
passivi che possano esse-
re gli ultimi resti di es-
sa, è impossibile che non 
pensino, costituendo quindi 
una minaccia per il futu-
ro. (...) La consacrazio-
ne del potere personale 
non è che uno degli a-
spetti dela consacrazione 
di una politica. Si può di-
re che 1 Termidoro so-
vietico, durato de^i an-
ni, è ormai un fatto com-
piuto. La burocrazia so-
vietica si cristallizza co-
me una sorta di classe — 
o casta — priviegiata, 
sempre più privilegiata 
in rapporto alle masse. 
Essa ha la sua poMtica 
estera, nettamente distin-
ta da quella del proleta-
riato rivoluzionario; in 
questo momento, essa con-
siste all'integrarsi nel 
gruppo di potenze impe-
rialiste che appare più 
forte. 

Mai dalla rivoluzione d' 
ottobre le ineguaglianze 
sociali sono state così 
grandi in URSS. Mai i 
lavoratori, operai, conta-
dini, impiegati sono sta-
ti sottoposti a un regime 
più duro, più completa-
mente privati di ogni li-
bertà di opinione, più di-
sarmati di frmite alla bu-
rocrazia che impone loro 
un salario medio irriso-
rio. Mai l'idedlogia uffi-
cile è stata cosi violen-
temente in contraddizione 
con gli scopi, le aspira-
zi<mi e la tradizione del-
la rivoluzione d'Ottobre. 
Di conseguenza, bisogna 
vietare ogni commento 
delle idee di ieri, ogni al-
lusione vivente a Lendn. 
La burocrazia teme so-
pra ogni altra cosa la po-
tenza esplosiva delle idee 
a cui finge, per necessi-
tà, di richiamarsi per con-
servare le vaadiie ban-
diere. Bisogna farla fi-
nita con la generazione 
che incarna queste idee. 
(1936) 
(da: La crisi del sistema 
sovietico) 

UN CERTO 
MAO TSE-DZIOUN 

Ho sotto già occhi un do-
cumento del più grande 
interesse sul movimento 
contadino dello Hunan. Si 
tratta di una lettera det-
tagliata scritta da Chang-
sha il 18 febbraio scorso 
dallo studente comunista 
Mao Tze-dzioun e pub-
blicato sul n. 20 della ri-
vista russa « L'Oriente ri-
voluzionario ». Sono co-
stretto a riassiffinerlo in 
modo molto succinto. (...) 
« I contadini dichiarava-
no: chiunque abbia delle 
terre è uno spogliatore. 
Non c'è gentry che non sia 
un criminale». Mettevano 
a sacco le abitazioni dei 
ricchi. Questi « eccessi » 
riempivano di indignazio-
ne le città. «Questi ec-
cessi — scriveva giusta-
mente il nostro compagno 
cinese — hanno un'inne-
gabile portata rivoluziona-
ria. In verità, è indispen-
sabile in ogni villaggio 
am breve periodo di ter-
rore ». 

I dirigenti del Kuomin-
tang dsfinivano i conta-
dini rivoluzionari « mal-
fattori ». Come nei co-
mitati di contadini pove-
ri (Kotbedy) della rivolu-
zione russa organizzati nel 
1918 su iniziativa di Le-
nin, gli straccioni dei gior-
no prima erano aUa te-
sta del movimento. «Quel-
li che la gentry copriva 
di insulti, quelli che il 
•giorno prima non osava-
no mostrarsi suUe soglie 
della società, quelli ohe 
erano per intero privati 
del diritto di parola, al-
zavano il capo e prende-
vano il potere ». Si rico-
nosce qui l'iniziativa del-
la minoranza, caratteristi-
ca di tutta le rivoluzioni 
profonde. « A Changsha le 
associazioni contadine con-
tano il 70 per cento di 
contadini poveri, il 20 per 
cento di medi e il 10 per 
cento di contadini ricchi. 
La massa enorme dei po-
veri è l'avanguardia at-
tiva della rivoluzione ». 
(Non poteva essere diver-
samente; non è mai stato 
in nesstin luogo diversa-
mente). I comitati del 
Kuomintang, moltiplican-
do gli « errori politici », 
imprigionavano, appena 
era possibile farlo, i ca-

pi contadini ecc. 
Ho letto molte cose sul-

la rivoluzione cinese. Non 
ho trovato da nessuna par-
te pensiero comunista di 
migliore lega di quello • 
del giovani miHtaote sco-
nosciuto Mao Tse-dzioun. 
Egli ha delle formule scol-
pite die fanno irresisti-
bilmente pensare a quelle 
di Lenin nel 1917-18. Ecco 
le sue conclusioni (e le 
mie): «La direzione del 
movimento rivoluzionario 
deve appartenere ai po-
veri. Senza i poveri non 
c'è rivoluzione. Diffidare 
dei poveri significa dif-
fidare della rivoluzione. 
Attaccarli, è attaccare la 
rivoluzione. Le loro mi-
sura rivoluzionarie sono 
state di una giustezza in-
fallibile. Se il compimen-
to della rivoluzione demo-
cratica è rappresentato 
dal numero dieci, la par-
te delle città e dell'eser-
cito dovrà essere rappre-
sentata dal numero tre e 
quela dei contadini che 
hanno fatto la rivoluzione 
nele campagne dal nu-
mero sette ». Se i diri-
genti della rivoluzione ci-
nese si fossero ispirati a 
una concezione così chia-
ra dela lotta di dasse, 
tutte le vittorie sarebbero 
state possibili. Ahimé! 

(da: Le lotte di classe 
nella rivoluzione cinese 
del 1927) 

BILANCIO 
DI UNA VITA 

Io ho subito per mio 
conto un po' di dieci an-
ni di prigioni diverse, mi-
litato in sette paesi, scrit-
to venti libri. Non pos-
seggo nulla. Sono stato 
coperto di fango da una 
stampa a grande tiratu-
ra perché dico la veri-
tà. Dietro di noi: una ri-
voluzione vittoriosa ohe 
ha preso una cattiva pie-
ga, diverse rivoluzioni 
mancate, im numero co-
sì grande di massacri che 
dà un po' le vertigini. E 
dire che non è finita. Que-
ste sono le sole strade che 
ci sono concesse. Ho più 
fiducia negli uomini e nel-
l'avvenire di quanta ne 
avessi allora. (1942-43) 
(da: Memorie di un ri-
voluzionario 1901-1941) 
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SIP DESIDERA ? 
E' una frase che sentiamo spesso: un gruppo di "operaie del telefo-
no" di Milano spiega chi, che cosa ci sta dietro e propone un pub-
blico dibattito sulla telefonia e sull'occupazione femminile 

La « commutazione » è 
arno dei reparti della SIP 
'(il suo nome derivava dal 
fatto che una volta si 
« commutava » la chiama-
ta del'utente ai centra-
lino), oggi le cose sono 
diverse. La sua caratte-
ristica fondamentale sta 
nel fatto che il perscmale 
in esso operante (a Mi-
lano erano 720 cinque an-
ni fa, ora si è ridotto a 
500) si trova a diretto 
contatto con l'utente e 
svolge un lavoro che si 
può definire «di caratte-
re sociale ». 

Noi non veniamo con-
siderate né operaie né im-
piegate, ma una catego-
ria a parte che non si ca-
pisce bene die cosa sia; 
ma a tutti gli effetti sia-
mo le «operaie del tele-
fono ». 

Tutta la Commutazione 
si fonda su un cardine 
ben preciso: la gerarchia 
(ossia telefoniste, a^i -
stenti, capoturno e pun-
ta massima la Caposala) 
da qui tutto un discorso 
di ardine e di disciplina 
di tutti i servizi. 

Come elemento di ap-
pesantimento alle condi-
zioni di lavoro sta l'esi-
stenza di questi liveMi di 
gerarchia, di cui uno in 
particolare, (il 5. assisten-
te) ormai svuotato da 
ogni significato professio-
nale che svolge solo fun-
zioni di sorveglianza. 

Nella zona di MUano e-
sistono due Centrali di 
Commutazione, una in via 
Parini (dove si svolgono 
i servizi 117 - 181 - 12 -
110 - 116) e l'aìtra in Car-
diKio (dove c'è il 10 e 
186). 

ed ad uno sfoltimento del 
servizio sociale prestato 
antecedentemente. Anche 
il 10 — servizio interur-
bana — con rautomaUz-
zazione (intesa come te-
leselezione) ha subito lo 
stesso processo di disin-
tegrazione come il 110. 

H problema è quelo 
dello svuotamento del ruo-
lo di questi servizi (ar-
gomento che riprendere-
mo alla fine). L'automa-
tizzazione deve essere fi-
nalizzata all'usò che la te-
lefonista può fame per 
rendere migliari le con-
dizioni di lavoro ed il ser-
vizio e non nel senso che 
intende l'azienda; diminu-
zione dei posti di lavo-
ro e maggiori profitti. 

Inoltre lo svuotamento 
del significato sociale del 
servizio con l'introduzione 
di nuove tecnologie, pro-
voca. nei lavoratore un 
nuovo tipo di alienazione, 
sia a livello sociale che 
a livello personale. 
NOCIVITA' -
AMBIENTE 
(rapporto ufficioso 
della clinica d d lavoro) 

In relazione a questi bi-
sogni dei lavoratori è na-
ta la richiesta di una in-
dagine da parte della cli-
nica del Lavoro. 

Era stata chiesta nel 
'67 ed è stata effettuata 
dopo grandi pressioni da 
parte dei lavoratori nel 
'74 e a tutt'oggi non è 
ancora stato stilato un. 
documento ufficiale, si 
hanno solo dei dati par-
ziali riguardanti una sin-
gola Centrale. I reparti 
in questione sono E 181 
e il 12, che da primo 

' ^ /> .f, J . il ^ 

L'organizzazione dei la-
voro è stata attaccata in 
modo diretto dalla auto-
matizzazione dei servizi 
(vedi 114 sveglia automa-
tica e 197 sollecito auto-
matico) ; il servizio che 
più ne ha risentito è sta-
to il 110. 

Come funziona il 110? 
Secondo l'avantielenco, il 
•servizio fornisce informa-
zioni • riguardanti orari 
FF.SS., programmi RAI-
TV codice avviamento po-
stale e persino gli orari 
deUe funzioni religiose. 
Un tempo al 110 faceva-
no capo i servizi di or-
dine sociale (informazio-
ne generale, servizi scola-
stici) e lo stesso 197 (che 
prima non esisteva) ma 
era l'operatrice che ef-
fettuava il sollecito; su-
^ i stessi tavoli cadeva 
anche il 114. L'automatiz-
zazione di questi servizi 
ha portato ad una dimi-
nuzione di posti di lavoro 

esame presentano un gra-
do di nocività evidente. 
Sono stati presi in consi-
derazione e valutati con 
le varie metodiche rivol-
te ad accogliere i seguen-
ti fattori: spazi e loca-
li di lavoro, microclima, 
illuminazione, rumore di 
fondo e in cuffia, posizio-
ni di lavoro, acuità e fun-
zione uditiva, turni e ca-
risdii di lavoro. Questi' 
i risultati: « lo spazio e 
la cubatura (ampiezza) 
dei locali che accolgono 
le operatrici sono risul-
tati insufficienti e fonti 
di disagio jjer le opera-
trici stesse e di disservi-
zio per iffli .utenti. La cli-
matizzazione dei locali è 
inadeguata, la temperatu-
ra e l'umidità dell'aria 
sconfortevoli; la ventila-
zione scarsa. L'insonoriz-
zazione dei locali e degli 
impianti « notevolmente 
insufficiente cosicché il 
rumore |di fondo è elevato 

e costringe ad aumentare 
il tono di voce, creando-
si tra queste due loaria-
bili un circuito chiuso in 
cui esse si aggravano a 
vicenda. La rozzezza del-
la cuffia, l'ascolto mo-
noauricolare e l'abitudine 
a « cancellare » ?e infor-
mazioni acustiche di di-
sturbo che provengono 
dall'orecchio non operan-
te l(in una sàia molto ru-
morosa) finiscono per pro-
durre una sorta di « stra-
bismo acustico-» che è e-
merso chiaramente nel 
corso del'immagine come 
responsabile di tanti fa-
stidiosi disturbi denuncia-
ti dalle operatrici (ca-
pogiri, ìsaltuari disorienta-
menti, cefalee, sensazio-
ni che alcuni rumori pro-
vengano da direzioni di-
verse rispetto alla collo-
cazione della fonte. 

L'illuminazione genera-
le tè n volte eccessiva, a 
volte scarsa; numerose 
sono le fonti di abbaglia-
mento che associate alle 
« vibrazioni delle informa-
zioni del video, sono re-
sponsabili della precoce 
insorgenza dell'affatica-
mento visivo. Le posizioni 
di lavoro sono incongrue 
a causa del tipo di sedi-
li e delle dimensioni dei 
piani e degli strumenti 
di lavoro in rapporto con 
le caratteristiche antropo-
metriche delle operatri-
ci... ». 

La clinica ha anche a-
nalizzato i problemi con-
nessi alla durata ed alla 
distribuzione dei turni, dei 
carichi di lavoro e delle 
pause (i turni di lavoro 
si snodano daUe 7 alle 
22, ogni turno è di 7 ore 
ccm 30 minuti di pausa 
NON retribuita; ci sono 
altri due scaglioni facenti 
parte della commutazione 
che svolgono Q lavoro dal-
le 16,30 alle 24, seralisti, 
e altri che svolgono il 
lavoro dalle 22 alle 7, 
notturnisti). 

« I carichi di lavoro so-
no risultati disomogenei 
e variabili tra i diversi 
turni interi, per conse-
guenza si verifica che i 
carichi maggiori corri-
spondano a fasi negative 
dei ritmi biologici (dopo-
T^sto, ecc.), facilitando V 
insorgenza della fatica, la 
riduzione del rendimento 
operativo e l'aggravarsi 
dei disturbi soggettivi. 

Si ribadisce che è in-
sufficiente la pausa di 
30 minuti per il pasto. 
I rapporti delle operatrici 
con i superiori e in modo 
particolare con le assi-
stenti e capoturno, sono 
ispirati ad una colloca-
zione di livello elemen-
tare (sembra di essere a 
scuòla tra la maestra e 
gli alunni!). Le capotur-
no sono percepite in mo-
do fiscale a causa della 
dequalificazione del ruolo 
a "vigilantes". In altre 
parole, poiché spesso al-
lo stato attuale servono 
assai poco sono recepite 
come delle "kapò" ». 

Sempre secondo la Cli-
nica del Lavoro è neces-
sario promuovere una più 

equa e fisiologica distri-
buzione dei carichi di la-
voro tra i turni e all'in-
terno di ciascun turno, 
attraverso l'adeguamento 
degli organici e l'aumen-
to del numero di posti di 
lavoro in commùtuazio-
ne ». 

Lo scopo di questo arti-
colo è quello di aprire 
un pubblico dibattito sui 
problemi della telefonia e 
dell'occupazione in gene-
Tale, di quella femminile 
in particolare, sul pro-
blema della ristruttura-
zione tecnologica che vie-
ne utilizzata contro le e-
sigenze della classe lavo-
ratrice. 

n discorso precedente-
mente fatto mette in luce 
come la SIP metta al 
primo posto la macchina, 
e il profitto alla perso-
na, quello che noi invece 
cerchiamo e chiediamo è 
l'utilizzazione dei sistemi 
tecnologici per la realiz-
zazione di un migliore ser-
vizio nei confronti dell'u-
tenza e per la riqualifi-
cazione di noi telefoniste 
come persone e della com-
mutazione in particolare, 
•all'interno delle esigenze 
della comunità; per condi-
zioni di lavoro non noci-
ve. Noi chiediamo altresì 
la rivalutazione dei ser-
vizi sociali e il ripristino 
del 110 proprio perché ser-
vizio sociale. 

Quello che vogliamo 
cercare di ottenere è che 
questo progresso sia in 
funzione del lavoratore e 
non esclusivamente in 
funzione del capitale; 
dobbiamo tendere all'au-
togestione dei mezzi tec-
nici a nostra disposizione 
(elaboratori, organizzazio-
ne del lavoro, centralini, 
linee celeri, ecc.). 

La SIP con i nuovi in-
vestimenti tende aU'eli-
minazione graduale della 
figura della telefonista, 
è chiaro che non possia-
mo assolutamente accet-
tare questo tipo di discor-
so che è un ulteriore at-
tacco all'occupazione fem-
minile in particolare. L' 
aumento della disoccupa-
zione femminile determi-
na l'estendersi del lavoro 
nero e del lavoro preca-
rio che via via assume in 
SIP dimensioni sempre 
più gravi e preoccupanti 
sotto la forma dei ctm-
tratti a tempo determina-
to. Anche quest'anno in-
fatti la SIP ha assunto 
a Milano 45 telefoniste 
nel periodo da maggio ad 
ottobre con contratto a 
termine, con il pretesto 
delle assenze per mater-
nità, in realtà per soppe-
rire alla carenza di per-
sonale nel periodo esti-
vo. L'assunzione di que-
ste lavoratrici tra l'altro 
non è ancora sufficiente 
né per rinnovare il turn-
over (che è bloccato da 
anni), né per soddisfare 
il traffico dell'utenza la 
cui richiesta rimane spes-
so inevasa. 

Il contratto di lavoro 
dei telefonici scade il 31 
dicembre, ed è in relazio-
ne al prossimo rinnovo 
quanto detto precedente-
mente. 

Aw\s\A\comm\ 

TEl£fOtJATTCmi &IOfil^ ENTRO E NON OLTRE LE OK dì.-

O CALABRIA 
Domenica 29 alle ore 9,30, nella sede di Catan-

zaro, attivo di tutti i compagni della Calabria. Per i 
contatti i compagni possono telefonare a Rino al nu-
mero 0961-28.848. 
O ALESSANDRIA 

Radio Veronica, lancia un appello a tutti i com-
pagni e i democratici che hanno interesse a far con-
tinuare a vivere la radio perché a causa di «valvole 
di destra che si rompono in trasmettitore di sinistra » 
ci troviamo in una grave situazione finanziaria per 
cui abbiamo dovuto interrompere le trasmissioni. 

O MILANO 
Per far diventare il Capannone di via Broletto una 

sede cittadina di tutto il movimento di opposizione oc-
corrono soldi. Punti di raccolta sono: Circolo La Comu-
ne di via Festa del Perdono; Capannone di via Broletto: 
sede di Lotta Continua, via Carlo de Cristoforis 5. 

O PER I COMPAGNI DEL PIEMONTE 
Il primo numero dei quindicinale di controinfor-

mazione e di controcultura «Casale Contro», è in ven-
dita in tutte le edicole e le librerie militanti delle mag-
giori città del Piemonte. Non trovandolo inviare lire 300 
anche in bolli a: « Casale Contro », Via Aquila 10 - 15033 
Casale Monferrato (AL). 

L'indirizzo del collettivo politico lavoratori è pres-
so Carlo Federici, via Venezia 15, tel. 06-48.65.12. 
O TREVISO 

Giovedì 3 novembre, alle ore 20,30, in sede, via 
Gozzi 7, riunione generale dei compagni di LC e che 
fanno riferimento al giornale. 
O BOLOGNA 

I compagni operai della presidenza dell'assemblea di 
piazza Maggiore, convocano per mercoledì 2 novembre, 
alle ore 21 precise, in via Avesella 5-B, una riimione 
generale di tutti i compagni che lavorano nelle fab-
briche e fuori di esse, per discutere sulle iniziative da 
prendere nel prossimo periodo. 
O PER I COMPAGNI DELLA LOMBARDIA 

E DELLA LIGURIA 
Diffusione del giornale. E' nato, è nato, tutti ne 

sentivano il bisogno. E' il Centro Diffusione per la 
Lombardia e la Liguria. 

Se il giornale non arriva, se le copie sono poche 
o troppe, per tutti gli altri problemi di questo genere 
telefonate a Milano al 02-65.95.423 - 65.95.127 chieden-
do della diffusione. Cercheremo di risolvere tutti i vo-
stri (e nostri) problemi. 
O MILANO 

Oggi alle ore 15, in piazza Mercanti, l'assemblea 
dei circoli invita tutti quelli che hanno strumenti mu-
sicali e tutti quelli che vogliono fare musica a riu-
nirsi. 

Mercoledì alle ore 18 in sede centro riunione su! 
quotidiano. 

Mercoledì alle ore 18 in via Broletto assemblea 
delle donne sulla violenza. 

Mercoledì alle ore 18 presso il Centro sociale di 
via Garbagnate, quartiere Quadrifoglio riunione della 
sinistra di fabbrica Alfa Romeo. 

Mercoledì alle ore 18 all'Università Statale nelF 
.\ula 101, riunione del collettivo di controinformazione 
e di comunicazione. 
O TRAPANI 

I compagni di Castellammare del Golfo invitano 
tutti i compagni della provincia ad una assemblea 
indetta per il 2 novembre a Castellammare, nella 
sede di via Lasinaro 123. 

O NAPOLI 
Venerdì 4 alle ore 18 nella sede di LC, via Stella 

125, riunione dei compagni ferrovieri. Odg: rapporto 
col sindacato e ruolo delle FFSS. 
O LECCE 

Mercoledì 2 alle ore 9, manifestazione con con-
centramento a piazza Chiesa Greca. 
O TORINO 

Oggi alle ore 16 in corso S. Maurizio 27, riunione 
del collettivo per la scarcerazione dei compagni ar-
restati e contro la repressione. 

Giovedì alle ore 15,30, in corso S. Maurizio 27 
riunione degli studenti medi che si riconoscono nel 
giornale. 

I compagni della sinistra rivoluzionaria che lavo-
rano nella provincia in relazione dello sciopero nazio-
nale del 4 novembre indetto per la difesa degli inte-
grativi regionali del contratto 1973-76 hanno deciso di 
partecipare alla manifestazione che si terrà a Roma. 

n coordinamento dei collettivi femministi si riu-
nisce il 3 novembre in via Lessona 2, alle ore 21 per 
discutere delle iniziative da prendere riguardo alla 
lotta, sull'aborto. 
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Normalizzazione: eroina in farmacia? 
Pensare che nell'attuale 

sistema sociale per non 
criminalizzare i drogati o 

i per fa r scomparire il co-
siddetto «mercato riero» 
sia necessario e sufficiente 
poter vendere modiche 
quantità (?!) di eroina i n 
farmacia è q u ^ t o mai il-
lusorio e schematico. Pen-
sare poi che occorra crea-
r e dei centri appositi di 
supporto a questa opera-
zione significa non tener 
conto di tutto il dibattila 
che avviene sul problema 
delle istituzioni ovvero dei 
canali portanti dell'ideolo-
gia del controllo sociale. 

La proposta che viene 
fuori dall'articolo ErcAnq. 
in farmacia ^^ed Coordinar 
mento naziòhale nelle dra-
ghe del PR cKsemfea sià 
strutturata su db^ poli: li-
beralizzazione e (fentri. 
Con il primo polo si can-
cella il significato sociale 
di «drogato» e con il se-
condo chiudiamo definiti-
vamente la contraddizione 
perché riusciamo anche a 

controllare ogni possibilità 
di aggregazione, consen-
tendo tra l 'altro di porta-
r e avanti il tentativo di 
divisione dell'utenza. Né 

• tanto meno si vedrebbe 
• scomparire il mercato (ne-

ro) della droga. (L'esem-
pio Inghilterra dovrebbe 
ricordarcelo). • 

Infatti neUo Stato in cui 
viviamo il mercato della 
droga già c'è. Non si ca-
pisce 'perché lo sfato ne 
dovrebbe predispore un 
altro a ^leno che non si 
accetti ; l'ideologia della, 
convinyenza, nello Stato di 
due forme di. e ^ o : una 

. buon^ ed una cattiva co-
me la mafia ad èsempio, 
che organizza la fabbrica-
zióne', la'distribuzione e gli 
incentivi per ì suoi profitf 
ti. n mercato deUa droga 
è in éffetti già liberalizza-
to o meglio ancora libero, 
quella che nwi è liberaliz-
zata è la libertà dei com-
pagni che continuano ad 
andare in galera proprio 
perché sono compagni e 

non certo perché sono dro-
gati (aspetto falso ed ideo-
logico). n problema è che 
non devono andarci affat-
to e ricordiamo che nell' 
ambito della legislazione 
vigente è possibile come 
hanno dimostrato le don-
ne del comitato contro la 
droga vari giorni fa a Ro-
ma testimoniando a disca-
rico di un giovane accusa-
to di furto per droga. 

n fat to che le carceri si 
amano così spesso per i 
« d o g a t i » significa che il 
c<^trollo sociale si deve 
esercitare con la massima 
violenza e repressione su 
unj, fenomeno non ancora 
esorcizzato dal mercato 
deOa droga, U cui compito 
è proprio quello del con-
trollo di quella frangia u-
mana che più si trova a 
pagare i processi di ri-
strutturazione capitalistica 
in atto. 

Quando questa avrà rag-
giunto tutti gli sct^i del 
programma capitalistico 
allora ^i potrà sostituire il 

controllo cattivo e polizie-
sco^ con quello buono dei 
servizi sanitari. 

n PCI è su quésta linea. 
Da un lato dà rassicura-
zioni al Capitale sulle scel-
te di ristrutturazione (più 
sacrifici ! ! ! ) e dall 'altro 
propone una saldatura (re-
gione Lazio) dei drogati 
afflndié non vadano a fi-
nire in galera. Il PCI è 
dunque sicin-o della pro-
pria forza di controllare 1' 
opposizione delle masse nei 
confrOTiti del processo di 
ristrutturazione capitalisti-
ca, ma certo non vuole co-
gliere che fino "à quando 
le scelte non h^nno rag-
giunto l 'apice programma-
to non sarà possibile so-
stituire il controllò repres-
sivo con un altro identico 
ma apparentemente meno 
violento. La sua proposta 
di tesseramento cadrà nel 
vuoto fino ad allora, ma 
anzi servirà a condurre 
sul tema ideologico e di-
fensivistico buona parte 
del Movimento. 

Infine; cosa c 'entra Coo-
per e l'LSD, si parlava di 
«Dina. Perché cercare co-
perture culturali, forse in 
aancanza di una propria 
elaborazione. Vorremo ri-
cardare che nell'intervista 
pi&blicata su LC 0 25.9.77 
OcK^er parlava della « ca-
pacità di essere soli ». 

fo sostanza solo la co-
scienza della propria con-
dlcone miserevole (il do-
lore) promette un valido 
rapporto con la realtà. Non 
un'ideologia del piacere 
sanza fine come sarebbe 
l'eroina in farmacia. Que-
sta proposta è esclusiva-
mente un circuito di con-
trollo. 

Luigi Esposito 

Nessuno ha visto, nessuno sa 
Riceviamo oggi questa lettera e d ata la gravità dei fatti che denun-
cia, riteniamo giusto pubblicarla subito e non lasciarla "in attesa" con 
le altre lettere 

Caserta, 26.10.77 
Rabbia, odio, incazzatu-

ra . Due adolescenti di 14 
anni sono state violentate 
in una macchina fermata-
si su un binario morto del-
la ferrovia, in pieno gior-
no. Poi, per probabile re-
sistenza, sfregiate con il 
vetriolo. 

Una è morta, l 'altra è 
gravissima sdl'ospedale. 

La nostra è una piccola-
media città di provincia 
del Sud dove tutto sembra 
tranquillo e placido, dove 
nulla succede o meglio 
nuUa si viene a sapere. 
L'omertà delle famiglie, 
della questura (toh!), dd l ' 

ospedale, anche in questo 
caso, aiuta a non far ca-
pire bene la dinamica dei 
fatti, nessuno sa, nessuno 
ha visto, niente da nessu-
no. Tutto è violenza, vio-
lenza sulle donne. Ci siamo 
riunite, ne abbiamo discus-
so, ci siamo organizzate, 
ta-tze-bao in tutta la città, 
manifestazione e poi... poi 
nulla. 

Al massimo lunghi, labo-
riosi, collettivi, discussio-
ni, masturbazioni mentali 
e rabbia per l'impotenza 
contro tutto. 

E questo non è solo che 
un « caso » di violenza fi-
sica e qudla del t ^ che 

per la strada ti palpa il 
culo, o dello sportello del-
la macchina che all'im-
provviso si apre a fianco 
a te? E di quello che con 
cinismo e sfregio « s e lo 
fa » davanti a te sotto il 
tuo portone tutte le sere? 
E dove le mettiamo le vio-
lenze morali? Quelle di 
tutti i giorni? 

Forse sono proprio que-
ste, che non tiriamo fuori, 
quelle che oramai sono di 
« prassi » a farci male: se 

tutte le donne scrivessero 
un ta-tze-bau con su le 
piccole violenze che subi-
scono ora, per ora, le stra-
de della città ne sarebbe-
ro tapezzate. E non baste-
rebbe. Ma allora che fare? 
Organizziamoci, lottiamo 
donne e non basta... siamo 
solidali l 'una con l 'altra. 
E ' con rabbia e con consa-
pevolezza della mia impo-
tenza di fronte a queste 
cose che ho scritto. 
Una donna. Maria Enza 

Cosimo, Vincenzo, 
Giovanni 

A Villa Castelli, cin-
quanta chilometri da 
Brindisi, un operaio di 
29 anni, Cosimo, va a 
casa della sua ex fidan-
zata, Maria di 16 anni, 
insieme al suo amico Fer-
nando per riprendersi la 
sua donna che non vuole 
più saperne di lui: nasce 
un'accesa discussione, 
presenti il papà di Maria, 
Vincenzo, e il fratello, 
Giovanni. La discussione 
degenera, Maria non vuo-
le più l 'amore di Cosimo 
(non sappiamo come que-
sto amore si sia manife-
stato, d'altronde in que-
sto amtesto non ha nes-
suna importanza) ; Cosi-

" mo insiste, e per spa-
ventare o forse p>er ven-
dicarsi della caparbietà 
di lei comincia a picchia-
re il padre Vincenzo, che 
nell'assecondare il volere 
della figlia, difende sol-
tanto se stesso e la sua 
proprietà. Del tutto «nor-
male » è quindi la rea-
zione del fratello Giovan-
ni, quando, impugnato il 
coltello, uccide (Cosimo e 
ferisce il suo amico. Al-
la fine della storia, ci si 
è dimenticati del moven-
te: Maria, è stato soltan-
to un oggetto conteso, la 
causa apparente di una 
tragedia. 

Zombi di tutto 
il mondo unitevi 
Milano, 31 ottobre 
PTe2.za: S.tXX) per chi Zom-
bi non è; 2.000 per gli 
Zombi di Radio Popola-
re; 1.500 per quelli incal-
liti che fanno vedere la 
tessera con più di 5 bol-
lini di qualità (dal '60 al 
'75). 

A noi che siamo andati 
per la nostra gloriosa te-
stata ci ha fatto entrare 
gratis, in prima fila, a 
metri 1,35 dall'altoparlan-
te, costretti a ta ie re la 
testa continuamente stor-
ta per vedere. Impossi-
bile distrarsi, impossibile 
ncm sentire. Poi con pun-
tualità cronometrica deri-
vata dal processo di sviz-
zerizazzione roti dimenti-
chiamoci che siamo nel 
1922 e che quello di ger-
manizzazione c 'è stato 
quest'altro processo. Ini-
ziano i ricordi e le mar-
tellate sulle spalle. La 
bravura recitativa di 
Manfredi e quella musi-
cale di Gianco passano 
subito in secondo piano; 
dal fallico Elvis Presley 
di Las Vegas al padelli-
sta del triangolo delle 
Bermude milanesi, tutto 
viene deriso e stracciato. 
L'amaro comincia così a 
penetrarti neUe gengive 
e nella bocca tutta. « I o 
ti do la linea... e io la 
trattengo » tipo je t 'aime, 
mois non plus: il leader 
è maschilista e le masse 

non sono femministe. Se 
io fossi im feto e tu una 
signora, ma poi ti accorgi 
che Marx è morto e che 
Unidal (1) Populare f u 
un fuoco fatuo che servi 
da concime, nel cimitero 
comunale di Musocco, pa-
le piantine di h a ^ i d i . 

-Tra uno «sbarluccichio» 
tipo circo di Moira Orfei, 
quello sullo svicoloso 
ghiaccio per intenderci, i 
due si dànno un bacio 
bocca a bocca troppo bre-
ve per essere vero e tutto 
finisce bene anche se 
ad una chitMra era salta-
ta la corda. 

Nel pubblico c'erano 
tutti gli Zombi di questi 
anni ma anche qualcuno 
che non lo è mai stato 
Proprio uno di questi, 
mentre con sorprendente 
velocità tutti ci aUonta-
niamo da Nerci 1922, di-
ce : «Bella voce quel Ri-
ky Gianco » e dentr.T me 
penso con rinata speran-
za; meglio Zombi che 
bru-lwu. 

Non è ancora il 1922, 
ma non è nemmeno l'an-
no zero. H linguaggio, le 
parole usurate non con-
tano, ma scoprirsi in tan-
ti con l 'amaro in bocca, 
è un btKKi punto di unità 
e partenza: gargarismo è 
beilo; e Manfredi e Gian-
co lo fanno divertendosi. 
R.C. e P.G. - R. C. e G. 

Chi ci finanzia 
periodo 1-10 - 31-10 

Sede di TTRENTO 
Compagni operai del 

collettivo provincia ed al-
tri militanti 150.000. 
Sede di TREVISO 

Danilo 3.000, Franca 3 
mila, Gilberto 10.000, sot-
tufficiali AM 10.000, ven-
dendo il giornale 2.000, 
Pio 2.000. 
Sede di MILANO 

(Compagni della IreOli-
vetti 8.000. 
Sede di SAVONA 

Emilio e Giulia 25.000 
Sede di PISTOIA 

I compagni 70.000. 
Sede di SAN BENEDETTO 

I compagni 30.000. 
Sede di CATANIA 

I compagni 20.000. 
Contributi individnali 

Teresa - Ivrea 10.000, 
Iolanda - Ittireddu (SS) 
2.000, Silvano - Piacenza 
10.000, Mario - Firenze 
1.000, Renato - Firenze 
1.800, Umberto S. e Bruno 
B. compagni dell'ENI -
Roma 20.000, Nando - Ro-
ma 5.000, Franco - Roma 
5.000. 
Totale 387.800 
Totale preced. 7.059.590 

Totale compi. 7.447.390 
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Un quotidiano rivoluzionario 
e i soggetti che creano l'informazione 

Pubblichiamo un verbale, molto ridotto e tagliato per 
ragioni di spazio, di una riunione sul giornale svol-
tasi a B o l ( ^ a una settimana fa (mancano purtroppo 
alcuni interventi che non erano stati registrati). Que-
sta riunione, a cui erano presenti compagni di LC, 
compagni legati all'esperienza di Radio Alice e altri 
compagni del movimento, era stata convocata nel 
modo più ampio e ha vasto ima partecipazione afa-
bastanza numerosa. H dibattito è aippena iniziato e 
rdteniamo utile proseguirlo seguendo più o meno 

lo stesso ordine del giorno dell'aitra volta. In parti-
colare, restarido l'obiettivo di queste riunioni la for-
mazione di una redazione locaQe e la possibilità di 
fare un foglio locale, ci sembra utfle il contributo cri-
tico del maggior numero di compagni al tentativo di 
fare un bilancio su queUo che è stato il giornale in 
questo ultimo anno. 
La discussione prosegue questa sera, martedì 1 no-
vembre, in via Aveisdla 5/B, aJle OTe 21. 

Mettere 
in comunicazione 
le realtà diverse 

FRANCO 

A parte podie eccezio-
ni il giornale in questo 
ultraio anno è riuscito, 
bene o male, a rappre-
sentare, ad essere espres-
sione e veicolo della di-
scussione solo di quello 
che è stato chiamato il 
movimento della «prima-
vera 77 ». Credo che que-
sto fatto abbia avuto un 
peso negativo perché ha 
alimentato una concezio-
ne, die è presente all'in-
terno dd questo movimen-
to, di « autosufficienza », 
o, peggio, di essere la 
nuova « centralità », il 
« nuovo soggetto rivolu-
zionario », come dice e-
«plicitamente l'autonomia. 
Su questo voglio dire al-
ctme cose schematiche, da 
cui parto poi per pen-
sare come deve essere 
fatto il giornale. La tesi 
deUa riunificazione del 
proletariato che, secondo 
le nostre ipotesi, SM-ebbe 
dovuta avvenire attorno 
all'iniziativa e al pro-
gramma della, classe ope-
raia, ha verificato la sua 
inadeguatezza a farci ca-
pire qutìlo che succede-
va, ad essere il fonda-
mento di una ipotesi ri-
voluzionaria nel nostro 
paese. 

Credo che oggi non sia 
possibile identificare una 
f igura sociale che in qual-
che modo riassuma in sé 
la totalità, o gli aspetti 
principali, delle contrad-
dizioni sociali, economi-
die, politiche, umane e 
che da questo settore so-
ciale possa scaturire una 
iniziativa, un programma 
attorno al quale si pos-
sono aggregare, riunifi-
care tutti i « settori » del 
proletariato in modo, per 
così dire, «subordinato». 
Credo cioè che oggi non 
ci si possa far guidare 
da una cwicezione che ri-
tiene di aver individuato 
una figura sociale « pri-
vilegiata » capace di gui-
dare un processo rivolu-
zionario e che sia falli-
mentare, perd«ite, qua-
lunque ipertesi che punti 
alla forzatiira dell'inizia-
tiva di questo settore so-
ciale per trascinarsi die-
tro gli altri. A partire da 
questo giudizio il proble-
ma dell'informazione, del-
la comunicazione cMventa 
la condizione, lo strumen-
to, per vivere in modo 
consapevole, attivo le di-
versità, le contraddizioni 
f ra realtà sociali diffe-
renti, fra diverse situa-
zioni di movimento, che 
^XMitaneamente non en-
trano in oHitatto, che 
spontaneamente ikmi rie-

scono a scontrarsi e, at-
traverso questo scontro, a 
produrre nuovi elem^iti 
di conoscènza, nuove tra-
sformazioni. 

Per quanto riguturda LC 
dunque essere « giornale 
di movimento » non signi-
fica, non deve significa-
re, essere il giornale dei 
movimento deUa primave-
ra 77, ma essere un gior-
nale che è capace di svol-
gere un lavoro — di in-
chiesta, di ricerca, di stu-
dio, ecc. — perché sulle 
sue pagine si rappresen-
tino e si scontrino diver-
se realtà sociali, diver-
se concezioni politiche 
che da queste realtà so-
ciali derivano. Compito 
dei compagni che intendo-
no lavorare per il giorna-
le è allora quello di col-
locare in tutte le situa-
zioni, dalle più piccole al-
le più grandi, i terminali 
di una struttura di rac-
colta dell'informazione e 
di tramite per la comu-
nicazione che consenta da 
un lato di rappresentare 
una realtà più ampia, 
ricca e articolata, dall' 
altra, ancora di più, di 
fare del giornale uno 
•strumento attraverso il 
quale realtà diverse si 
mettono in comunicazio-
ne, si parlano, si scon-
trano. 

Se c'è stata 
rottura, 
riferiamoci ad essa 

MARIO 
Si dice ohe il problema 

è definire le ipotesi poli-
tiche sulle quali formare 
una redazione e su que-
sto non si dice nulla. E' 
necessario uscire da que-
sta ambiguità: o ci deci-
diamo, e anche la reda-
zione di LC si decide, ad 
esplicitare le posizioni po-
litiche e ad aprire uno 
scontro nel movimento 
con le altre linee che ci 
sono, oppure LC, parten-
do dalla sua esperienza 
di giornale, si decide ad 
affrontare un problema di 
movimento che può rac-
cogliere gli altri partendo 
da uno specifico che è 
il problema deUa comuni-
cazione antagonista, deUa 
« informazione contro »: è 
necessario allora un in-
tervento rivolto al movi-
mento — mentre l'inter-
vento di Deaglio sembra 
più un intervento rivolto 
ai residui dell'organizza-
zione LC — non solo per 
il giornale Lotta Continua, 
ma in generale riguardo 
alle possibilità che noi 
abbiamo di mettere in 
piedi una serie di stru-
menti di informazione e 
comunicazione da oppiare 
a questa macchina di pro-
duzione del consenso che 
sono i mezzi di comuni-

cazione ufficiali. Io sono 
convinto die questo mo-
vimento abbia costituito 
•una rottura politica degli 
equilibri precedenti, ma 
che abbia prodotto anche 
una rottura teorica con 
una tradizione politica, or-
ganizzativa e ideologica 
d ie il movimento operaio 
e rivoluzionario ha avuto 
fino ad oggi. Se non si 
discute di questo le cose 
restano molto confuse. Io 
non sono d'accordò con la 
definizione di questo mo-
vimento come movimento 
dd opposizione, credo che 
sia qualcosa di più, per 
esempio io lo definisco 
movimento di liberazione 
dal lavoro e credo che 
sia una cosa diversa. 

Niente delega 

MAURIZIO 

Quando leggo Lotta Con-
tinua, io teggo soprat-
tutto le letterè, le vi-
gnette e i paginoni cen-
trali perché nel giornale 
rimane quasi sempre que-
sta volontà totalizzante, 
politica, che poi fa rife-
rimento a certe forme di 
partito che rimangono, . 
che non sono ancora sta-
te criticate, sulle quali 
non c'è ancora stato un 
dibattito. Sono le ambi-
guità della fine dell'arti-
colo di Deaglio, che da 
una parte voglicmo dire 
credere ancora nel par-
tito, nello stnmiento del 
partito, nella cinghia di 
trasmissione, nel fare o-
pinione, neU'organizzare e 
dall'altro vuol dire poi u-
sare dell'informazione co-
me spettacolo. I discorsi 
che facciamo sull'informa-
zi«ie non sono discorsi 
strumentali, ma sono cam-
pi dove la lotta di classe 
si batte, dove si crea una 

siiitesi sociale differerte. 
Io credo che quando noi 
facciamo dell'informazio-
ne in questo momento cer-
chiamo di creare delle 
strutture integrate che 
sono già organizzazione 
di controllo dello sviluppo 
capitalistico, penso sol-
tanto a una radio o a un 
giornale che comincia a 
parlare della lotta, dei li-
velli di occupazione e di 
ristrutturazione, dei movi-
menti delle merci, delle 
multinazionali. 

Non è vero che i com-
pagni non scrivono e « de-
legano al giornalista », io 
credo invece che i com-
pagni scrivono moltissimo, 
credo che se noi riuscia-
mo a strutturare questi 
diversi soggetti usando 
appunto il livello tecno-
logico adeguato che noi 
abbiamo, cominciamo a 
vedere la comunicazione 
come progetto specifico 
di intervento e di organiz-
zazione. Perché questi 
nuovi soggetti di classe 
in realtà portano dentro 
una nuova maniera di 
strutturarsi, di parlare del 
personale, di fare una 
critica che legge tutto. 
Non si può dire: noi ab-
biamo parlato solo degli 
studenti e dei non ga-
rantiti, non è vero, noi 
abbiamo parlato di quello 
che poi era la capacità 
di leggere tutto il resto. 
Su questo voglio essere 
molto chiaro perché nel 
discorso di Franco e di 
Deaglio continuano queste 
ambiguità di metodo: dob-
biamo fare parlare tutti 
ccmtemporaneamente. Non 
è vero, noi facciamo par-
lare tutti i settori di clas-
se se individuiamo certi 
concetti di base che ag-
gregano, quello del rifiu-
to del lavoro è uno di 
questi, perché parlare di 

riduzione dell'orario dd la-
voro vuole dire immedia-
tamente rileggere le for-
me di lotta di miUe altri 
settori di classe. La ca-
pacità di integrare tutto 
questo < materiale », di 
comportamenti da una 
parte e di analisi dall'al-
tra secondo me significa 
produrre organizzazione, 
controllo comunista. 

La "medietà" 
uccide 

LUCA 

Di fronte allo sconquas-
so" dell'organizzazione l'u-
nica operazione politica 
che LC poteva fare per 
sussistere era stare den-
tro al movimento. Ma 
c'è stata in modo molto 
contraddittorio; culturale 
da una parte, raccoglien-
do alcuni problemi del 
movimento; dall'altra in 
maniera politica vecchia, 
cioè senza ^ t ic ipare nul-
la, ma registrando sem-
plicemente quello che il 
movimento diceva. Per 
esempio, lo -scontro con 
gU autonomi — scontro 
di schieramento appunto 
— è stato usato come 
capro espiatorio di una 
situazione con la quale 
non si riesce a fare i 
conti, perché non si han-
no gli strumenti teorici 
e il coraggio di affron-
tare determinati proble-
mi. Allora è andata a-
vanti la vecchia logica 
centrista del colpo al cer-
chio e il colpo aUa botte, 
e non invece di rappre-. 
sentare la contraddittorie-
tà di certi iproblemi, ri-
conoscaido che non c'è 
una soluzione improvvisa, 
perché non c'è una rispo-
sta, perché sarebbe sba-
gliato dare una risposta. 
LC non è stato dunque 
uno strumento del movi-
mento, se non quando 
questo l'ha usato, perché 
rappresenta determinate 
posizioni politiche, ma 
non dà mai gli strumenti 
politici in maniera con-
traddittoria, non dice mai 
10 non so. La maniera 
vecchia di LC di stare 
dentro il movimento sta 
in questo voler cogliere 
la medietà del movimen-
to e naad a rappresentare 
le sue contraddizioni, i 
suoi problemi reali. 

BEPPE. 
Io credo che LC in que-

ste ultime settimane, per 
la confusione continua nel 
proporre le informazioni, 
nel dare giudizi politici, 
abbia svolto una funzione 
moderata. Prima di tutto 
appunto per la ccmfusione 
rispetto ad alcune tappe 
importanti del movimen-
to. Ad esempio, la mani-
festazione nazionale che 
si doveva tenere a Roma 
dopo l'uccisione di Walter 
Rossi. Si dice: il compa-
gno di piazza Igea pro-
pone di partecipare alla 
manifestazione. Poi il di-
battito lo leggiamo su la 
Repubblica perché su Lot-
ta Contìnua c'è molto po-
co, andian» oltre e sette 
giorni dopo si legge che 
11 compagno di piazza I-
gea propone una manife-
stazione alternativa a 
quella del PCI. 

Questo alimen-

ta la confusione e la dif-
ficoltà a capire le situa-
zioni, e spinge ad una 
lettura " moderata della 
realtà. L'altro punto è la 
discussione sul problema 
della violenza. Sul gior 
naie si trovano-giudizi po 
litici generali che divido 
no il mondo tra le cose 
giuste e le cose sbagliati 
ma non si trova la nostra 
realtà quotidiana. C'è que 
sta schizofrenia f ra li-
cose che noi viviamo e :1 
modo in cui vengono rap 
presentate sul giornale-. 
Evid«itemente qui il prò 
blema è che noi prendia-
mo l'iniziativa di aprire 
un dibattito, scrivendo 
quello d ie pensiamo. Un' 
^ t r a causa di questo «mo-
deratismo» sta in una cer-
ta misura in questa pre-
sunzione di isolamento di 
un movimento che si ri-
teneva l'unico movimento, 
per cui noi non conosce-
vamo e non conosciamo, 
che cosa succede a Bolo-
gna nelle fabbriche o al-
trove. Per cui magari 
tutta una serie di situa-
zioni che sono aperte, che 
sono in rapporto dialetti-
co con il « movimento » 
noi non le consideriamo e 
ci sentiamo isolati, cosa 
che ci spinge appunto ad 
assumere posizioni mode-
rate o estremiste. 

L'informazione 
è il nodo 

MATTEO 

Per affrontare la que-
stione dell'informazione 
bisogna partire dal par-
lare dei contenuti del mo-
vimento 77 e di chi c'è 
stato dentro in modo am-
biguo, per cavalcare la 
tigre. Non parlo solo del 
PCI, ma dei compagni 
che oggi continuano a 
starci dentro perché in 
realtà pensano che tutta 
la loro pratica politica 
vecchia non sia stata 
messa in discussione. Io 
non sono d'accordo con 
quello che diceva Fran-
co, che non è tanto fon-
damentale un discorso 
sull'informazione, bensì 
trovarsi aggregati attorno 
a delle ipotesi iwlitiche. 
Perché è proprio il pro-
blema dell'informazione 
che è fondamentale, ed è 
•un problema che però 
non soggiace così imme-
diatamente a delle ipotesi 
politiche, perché le infor-
mazioni, i fatti che acca-
dono, i soggetti che pro-
ducono l'informazione non 
sono cose che poss<wio a-
derire immediatamente a 
dei discorsi che delle or-
ganizzazioni vanno facen-
do. Qui si ripropone il 
problema dei rapporti con 
i soggetti che producono 
informazione: ^ o r a noi 
dobbiamo andare a infor-
mare gli studenti, dobbia-
mo informare gli operai, 
dobbiamo sapere cosa 
pensano della RAF, ecc. 
Invece no. Radio Alice 
non ha mai funzionato co-
sì e secondo me dal pun-
to di vista dell'informa-
zicHie è riuscita a pro-
durre cose, situazioni, 
movimenti, che nessun al-
tro che ha affrontato in 
maniera diversa questo 
problema è riuscito a 
fare. 
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In Franciai 
dopo Mogadiscio 

Dal nostro corrispondente 

L'assassinio dei militanti della RAF imprigionati e, 
ancora prima, l'arresto a Parigi dell'avvocato difensore 
•della RAF Klaus Croissant, stanno aprendo contraddi-
zioni a catena in Francia. Per meglio dire, questi fatti 
sono il catalizzatore di una serie di tensioni che circo-
lano da alcuni mesi e che già si sono manifestate sul 
piano istituzionale con la rottura, che appare difficil-
mente reversibile, dell'Unione delle sinistre. Solo per 
fare pochi e parziali esempi: non più di tre settimane 

' fa contro un picchetto alla Renault è intervenuta' arma-
ta la polizia padronale privata e la risposta operaia 
è stata molto compatta e di massa. Pochi giorni fa 
c'è stato lo sgombero poliziesco contro gli operai che 

occupavano un cantiere di costruzione di una centrale 
nucleare; a Parigi c'è una continua estensione dell' 

occupazione di case, individuali o di piccoli gruppi, 
alcune appoggiate dallo stesso PCF. Il movimento per 
le radio libere sta uscendo allo scoperto e con inizia-
tive pubbliche e con trasmissioni pirate sempre piìi 
frequenti. 

Fra gli immigrati, soprattutto africani e arabi, la 
tensione è fortissima, contro la proposta di legge che 
vorrebbe vietare l'accesso in Francia delle famiglie dei 
lavoratori. Il movimento ecologista e antinucleare, pur 
con grosse contraddizioni al suo interno sta assumendo 
una dimensione stabile, di contraddizione sempre più 
marcata e difficilmente recuperabile col governo. 

Il primo ministro francese Raymond Barre ed 
Helmut Schmidt 

D'altra parte né la CGT 
né la CFDT paiono molto 
disponibili, almeno a pa-
role ad appoggiare la po-
litica economica di auste-
rità e una ristrutturazione 
fondata sullo scardinamen-
to di alcuni settori operai 
tradizionalmente base del-
lo stesso PCF, come quel-
lo siderurgico. In questo 
quadro, zeppo di problemi 
(la debolezza e il settari-
smo dell'estrema sinistra 
organizzata, la ghettizza-
zione e l'isolamento in cui 
ogni spezzone di movimen-
to viene a trovarsi, la sfi-
ducia largamente diffusa 
nella « politica » che spes-
so diventa teorizzazione 
dell'attività « marginale » 
e più marginale è meglio 
è, l'attesa in certi strati 
sociali delle elezioni come 
fatto risolutivo...) è piom-
bato prima l'arresto di 
Croissant che ha mobilita-
to molte energie, specie 
f ra gli intellettuali, e or-
ganizzazioni democratiche, 
poi l'omicidio dei militanti 
deUa RAF. 

Nel giro di una settima-
na ci sono stati una decina 
di piccoli attentati contro 
singoli tedeschi, alcuni ten-
tativi di manifestazioni di 
massa duramente repressi 
dai CRS, molti arresti e 
decine di fermi. Conferen-
ze stampa, prese di posi-
zione di intellettuali e tra-
smissioni pirata suU'affcire 
Baader. D'altro canto si 
sono moltiplicati anche gli 
attentati fascisti a sedi co-
me quella del sindacato 
della magistratura o di al-
tre organizzazioni consimi-
li. « La determinazione del 
governo francese a lotta-
re contro il terrorismo è 
uguale a quella del gover-
no federale. 

Quelli che mettono in 
dubbio la volontà del go-
verno di essere molto at-
tivo nella lotta contro il 
terrorismo internazionale 
saranno ben presto smenti-
ti dai fatti. 

« I terroristi 
hanno l'atomica » 

La collaborazione dei go-
verni e dei servizi di sicu-
rezza non è mai stata così 
stretta; ...degli alti funzio-
nari della polizia tedesca 
collaborano con noi a Pa-
rigi da parecchie settima-
ne ». Così si esprime il mi-
nistro degli interni Bonnet. 
E a un compagno capita 
di sentirsi chiedere i docu-
menti in tedesco in pieno 

centro di Parigi! 
In Alsazia intanto poli-

ziotti francesi e tedeschi, 
in divisa e in borghese, 
fanno insieme posti di 
blocco, rastrellamenti, per-
quisizioni, interrogatori. 

La grande caccia all'uo-
mo e alle streghe è co-
minciata anche in Francia 
e dà l'impressione che ben 
presto investirà Parigi. 
Franca Soir e Le Figaro 
da giorni, con grandi ti-
toli sulle prime pagine e 
con servizi « fantasiosi », 
hanno scatenato una cam-
pagna contro « I terroristi 
e i sovversivi stranieri » 
che operano a Parigi e che 
vengono in blocco indicati 
come sostenitori della RAF 
sul piano culturale, dell'in-
formazione e direttamente 
operativo (France Soir ha 
indicato tra i gruppi ter-
roristi lo stesso sindacato 
della magistratura!). 

Per comprendere le di-
mensioni e le mistificazio-
ni di questa offensiva del-
la grande stampa di de-
stra basti dire che in Fran-
ca Soir di giovedì 27 otto-
bre c'è un grande titolo: 
« L'Europa teme il ricatto 
atomico: fonti ben infor-
mate mettono in guardia 

contro una vendetta dei 
terroristi » e via poi nell' 
articolo con la possibilità 
di farsi le bombe atomiche 
tascabili e di buttarle sul-
la Germania! Dove tutto 
questo voglia andare a pa-
rare lo si può capire dal 
fatto che in Alsazia, sono 
stati fermati e interrogati 
nel corso delle indagini, 
alcuni ecologisti abbastan-
za noti, e che le solite fon-
ti ben informate abbiano 
fatto circolare la voce che 
sia stato il locale movi-
mento antinucleare a for-
nire l'appoggio logistico 
necessario ai rapitori di 
Schleyer tra le proteste 
sia deUa CFDT, sia deUa 
CGT, sia dello stesso PCF. 

In questa situazione, per 
ora, la sinistra ufficiale a 
liveDo nazionale o tace, 
come il PCF, oppure rila-
scia dichiarazioni quali 
quelle di Mitterand, com-
pletamente allineate con 
quelle governative. Giorna-
li come Le Matin (vicino 
al PS) o Le Monde stanno, 
solo oggi, leggermente mo-
dificando il tiro e comin-
ciano ad avanzare timidi 
dubbi, obiezioni e critiche 
alla tesi del suicidio a 
Stammheim. 

Una radio nella 
fabbrica occupata 

Domenica 23 ottobre, Li-
beration, quotidiano di e-
strema sinistra non legato 
a nessuna organizzazione, 
è stato occupato da circa 
150 compagni, in larga 
parte militanti della « As-
semblea dei gruppi auto-
nomi parigini » e della Or-
ganizzazione Comunista Li-
bertaria. Le posizioni di 
Liberation che, in sostan-
za, equiparavano specu-
larmente il terrorismo dei 
militanti della RAF a quel-
lo dello Stato tedesco, di-
menticando il fatto che i 
primi erano comunque de-
gli oppressi tenuti da 5 
anni in un carcere alluci-
nante, senza colori, rumo-
ri, visite, avvocati, cosi co-
me la timidezza del quo-
tidiano a chiamare assas-
sinio il « suicidio » dei tre 
compagni tedeschi, in real-
tà non è stato altro che 
il « casus belli » attraver-
so cui si è espressa alla 
luce del sole una polemi-
ca per lungo tempo sotter-
ranea. Il problema che, do-
po l'occupazione della re-
dazione che è durata un 
giorno, è venuto a galla 
nelle lettere che il giorna-
le stesso ha pubblicato e 
nelle varie prese di posi-
zione sia del corpo reda-
zionale sia dell'assemblea 
autonoma, sia di altri com-
pagni, è quello del modo 
in cui realizzare un'effica-
ce informazione, coordina-
ta dei varii momenti di 
lotta e delle diverse ini-
ziative, assumendo la mol-
teplicità del movimento e 
la sua stessa dispersione, 
senza pretendere a priori 
un'omogeneità politica, og-
gi impossibile. 

Se vogliamo: come e con 
quali strumenti rompere il 
ghetto di ogni singola e-
sperienza. Non a caso uno 
dei primi problemi che gli 
operai di una piccola fab-
brica occupata di S. Na-
zare si sono posti in que-
sti giorni è di costruire e 
installare dentro la fabbri-
ca una radio libera. La 
povertà degli strumenti di 
circolazione del dibattito è, 
tra l'altro una delle ragio-
ni della rigidità delle ri-
spettive posizioni, della ap-
parente incomunicabilità 
tra i diversi livelli di espe-
rienze di lotta. Questa dif-
ficoltà è poi un'espressio-
ne particolare di una con-
traddizione più generale. 
La separazione profonda. 

quasi abissale, tra gli in-
tellettuali in generale e 
movimento o movimenti di 
massa.. In fondo l'indica-
zione di Althusser che il 
terremo principale di scon-
tro è l'ideologia, viene fat-
ta propria dalla larga 
maggioranza degli intellet-
tuali, uno strato dei quali 
è esso stesso una istitu-
zione con sue proprie re-
gole e leggi, non scritte, 
ma comunque abbastanza 
ferree. Le ragioni di que-
sta divisione sono compli-
cate e varrà la pena di ri-
tornarci. Quel che preme 
dire è che un certo gruppo 
di intellettuali sta oggi ten-
tando di aiTrontare la lot-
ta politica al di fuori delle 
aule di filosofia. 

Intellettuali 
e movimento 

Dal primo appello contro 
la repressione in Italia, in 
qualche modo quasi casua-
le, è cominciata una rifles-
sione sui liveUi di ristrut-
turazione autoritaria deUo 
Stato e sul rapporto tra in-
tellettuali e potere (anche 
il loro stesso potere!) che 
si sta concretizzando nella 
proposta di un Comitato 
europeo contro la repres-
sione. Non una macchina 
per firmare appelli, né tan-
to meno un puro strumen-
to per difendere i diritti 
civili o politici (il che 
è di per sé pure impor-
tante), ma il tentativo di 
individuare alcuni stru-
menti di espressione del 
movimento sul terreno eu-
ropeo e di assumere an-
che iniziative più propria-
mente di lotta. Questa 
schematicamente è la pre-
messa. Una possibilità an-
che di essere-divenire un 
(piccolo) momento di ri-
composizione specifica tra 
intellettuali - istituzione e 
segmenti di movimento, di 
riprendere da un altro ver-
sante alcune questioni e 
nodi che il maggio '68 ha ' 
consegnato irrisolti e che 
in seguito si sono trasci-
nati in modo più o meno 
sotterraneo. Intanto la rot-
tura dell'Unione delle si-
nistre (che stanno seria-
mente correndo il rischio 
di perdere seccamente le 
elezioni) ha prodoatto al-
cuni fenomeni contraddit-
tori: un rilancio e una gal-
vanizzazione della base mi-
litante del PCF, in larga 
misura operaia, che vede 
come sua affermazione di-

retta. 
La ripresa ddl'iniziati-

va propriamente di par-
tito nelle fabbriche, la 
ripresa di un insieme di 
lotte di massa piccole e 
parziali non più compres-
se dal vincolo del pro-
gramma comune e dall'at-
tesa mitica delle elezioni. 
Un diffuso sbandamento 
di ampi strati di piccola 
borghesia, di impiegati, e 
anche di operai, che non 
capiscono assolutamente 
il senso di questa rottu-
re, la rifiutano in parte 
e per altra parte comin-
ciano a guardare a Gis-
card o una potenziale al-
leanza Giscard-Mitterand 
come sbocco del tunnel. 
Uno spiazzamento comple-
to dei gruppi rivoluzio-
nari più stabili e orga-
nizzati, come la Ligus, 
che aveva o fondato l'in-
tera loro tattica sull'Unio-
ne delle sinistre. E que-
sto spiazzamento spinge 
oggi tutti i rivoluzionari 
a interrogarsi su come 
rilanciare momenti di ini-
ziativa autonoma e non 
subordinata alla conser-
vazione di una imità delle 
sinistre che non c'è più. 

In questo quadro si in-
scrive la tensione sociale 
che sta crescendo, e che 
non è detto che sia ine-
vitabilmente un rafforza-
mento della sinistra. Per 
dare un esempio: a Le 
Marè, un quartiere pro-
letario di Parigi, l'UDR. 
il partito gollista, sta gua-
dagnando molti consensi 
tra gli strati più poveri, 
utilizzando direttamente e 
tentando di cavalcare 1' 
occupazione delle case. 
Di ^cune cose si è co-
minciato a discutere pur 
in mezzo a mille difficol-
tà, incomprensioni, ideo-
logismi al Meeting tenu-
tosi mercoledì 26 per la 
liberazione di Croissant a 
cui hanno preso parte cir-
ca 5.000 compagni che al-
la fine sono stati brutal-
mente caricati mentre 
tentavano di fare un bre-
ve corteo. In occasione 
dell'assemblea da una 
parte i fascisti hanno ten-
tato una manifestazione 
nel quartiere latino, dal-
l'altra c'era in molte par-
ti di Parigi uno schiera-
mento di polizia assoluta-
mente enorme: ogni co-
sa tedesca, insegne, nego-
zi, ecc., erano presidiati 
assieme a tutte le sedi isti-
tuzionali e politiche, dei 
giornali, ecc. Per alcune 
ore Parigi è stata in stato 
di assedio. 



11 Partito Radicale alla ricerca 
di una strategia politica 

Bologna — E' un con-
gresso difficile, di una 
forza politica che si in-
terroga sulle proprie pro-
spettive in una situazione 
politica sempre più «chiu-
sa» e comunque profonda-
mente mutata. Questa è 
l'impressione che si ri-
cava dai lavori giunti or-
mai alla terza e penulti; 
ma giornata. Le stesse 
contraddizioni interne — 
la più evidente è quella 
che divide Massimo Teo-
dori dell'attuale gruppo di-
rigente rappresentato per 
l'occasione da Giancarlo 
Spadaccia — rispecchia-
no piuttosto questo inter-
rogarsi che non un gioco 
di poteri. 

La giornata dì lunedi è 
stata dominata dal «caso 
Capato », cioè dell'espo-
nente bolognese che ave-
va lasciato a settembre 
il partito accusandolo di 
essere ormai inquinato ed 
infiltrato dai fascisti, di 

Ordine Nero in partico-
lare. Gianni Caputo è in-
tervenuto rinnovando que-
ste critiche e portando 
« prove » parse in parte 
farneticanti (la tipografia 
in cui viene stampata 1' 
agenzìa « Notizie Radica-
li » sarebbe di proprietà 
della CIA). Altre sue ac-
cuse sono più concrete, 
ad esempio Caputo ha ri-
cordato la difesa di Ven-
tura dell'avvocato radica-
le De Cataldo al processo 
di Catanzaro, e U con-
traddittorio proposto da 
Pannella ad Almlrante. 
Ma se è vero che il PR 
deve fare dì più ì conti 
con il patrimonio di co-
scienza antifascista delle 
masse italiane, assai for-
zata è un'accusa di « in-
filtrazione completata » 
nel suo seno. 

Caputo ha tenuto ima 
affollata conferenza-stam-
pa per riproporre le sue 
accuse, e in questa occa-

sione le ha estese all'a-
rea dell'autonomia, soste-
nendo <die anch'essa sa-
rebbe stata infiltrata al 
PR. In precedenza si era 
svolto un dibattito molto 
vìvo nelle commissioni: in 
quella sui rapporti c<m le 
forze politiche sì è senti-
to trattare anche argo-
menti insoliti per i ra-
dicali, come l'equo cano-
ne, o la vittoria alle ele-
zioni del consiglio dei de-
legati ottenuta dal collet-
tivo dei portuali di Geno-
va; nelle altre commissio-
ni intanto si discuteva 
della liberazione sessuale, 
della lotta antinucleare e 
della possibilità di pro-
porre nuovi referendum. 
C'è chi vorrebbe dare al 
partito un ruolo di sti-
molo e dì supporto alle 
forze più tradizionali e 
« mature » della sinistra 
— magari moltiplicando la 
lìnea dei convegni — e, 
chi invece punta di più 

sull'aspetto della mobili-
tazione e dell'attivìzzazio-
ne simboleggiata dai ban-
chetti, nelle piazze. 

Spadaccia, nel suo in-
tervento del pomeriggio 
ha avanzato la preposta 
di un convegno sulla li-
berazione sessuale e di 
un altro congresso straor-
dinario; più acuto è sta-
to invece sulla proposta 
di nuovi referendum. Ma 
il centro del suo interven-
to è stato riservato ai 
rapporti tra il PR e la 
base del PCI, definita da 
Spadaccia « il vero inter-
locutore dei radicali s più 
ancora del PSI. 

Grande atteso, soprat-
tutto dai giornalisti, Pan-
nella è finalmente arri-
vato ed ha subito tenuto 
una conferenza-stampa, ri-
vendicando l'antifascismo 
del Partito Radicale e la 
sua estrema democrazia 
interna. 

Cosa pensi del congresso? 
Che rapporto vedi tra e movimento? 
Due domande ai militanti radicali 

Mario, di Roma 
Voglio, al di là della 

difesa de^i otto referen-
dum, che si prenda una 
decisione sul finanziamen-
to pubblico: io sono mal-
to d'accordo con la pro-
posta di Spadaccia, cic« 
che si destinino i fondi 
congelati a centri di azio-
ne igiudiziaria e soprat-
tutto all'informazione. 

Personalmente io pen-
so che il movimento è 
portatore di istanze liber-
tarie che trovano o pos-
sono trovare uno sbocco 
legislativo con l'apporto 
del PR. Cioè il partito 
può aprire sul piano poli-
tico-istituzionale ciò che 
di movimento ha generica-
mente discusso e fatto 
emergere al convegno di 
(Bologna. Può dare una ri-
sposta alle esigenze degli 
strati emarginati. Sono le-
gato emotivamente al mo-
vimento, ma la ragione 
mi lega al PR. Io penso 
che il movimento debba 
chiarirsi sul carattere e 
sul significato non-violen-
to della lotta degli 8 re-
ferendum. 

Nico, Roma 
Questo è un congresso 

dove la gente è più ma-
tura, c'è più serietà, mal-

grado l'uomo nudo. Non 
c'è tempo per considerare 
le cose in maniera uma-
na, è un festival freneti-
co dell'efficientismo radi-
cale. Si è persa da carat-
teristica di sagra paesa-
na che aveva negli anni 
scorsi il congresso. «Ven-
ga un frocio alla presi-
denza », però sta diven-
tando un discorso di fac-
ciata, la gente crede di 
far politica con la P maiu-
scola. Io personaknente vi-
vo questo festival radica-
le un po' schizafrenica 
mente perché non trovo 
possibilità di colloquio 
spontaneo. Quello che ti 
si siede accanto è sicu-
ramente uno mandato da 
Roma per fare maggio-
ranza oppure uno di quel-
li « cattivi » di Caputo o di 
autogestione. 

Tutti « se voiono bene » 
appassionatamente, lan-
ciando stilettate ai non 
presenti. 

Un compagno 
di Catania 

Con gli altri partiti bi-
sogna aprire il confronto 
sui singoli referendum. 
Nel partito radicale c'è 
un po' troppa latitanza 
par la militanza, molti di-
cono che ogni singola 
lotta trova i suoi attivi-

sti e così giustificano il 
ricambio continuo di gen-
te. Così più si cresce e 
più si rafforza l'egemo-
nia del gruppo dirigente. 
E questo uccide la dialet-
tica. A Catania come di-
rigenti siamo sempre gli 
stessi, da molti anni ci 
manca il confronto sui 
temi fondamentali della 
nostra linea. La disorga-
nizzazione non è più un 
fatto qualificante, un mi-
litante non è una perso-
na intercambiabile per tut-
te le cose. Bisogna riva-
lutare il discorso federa-
tivo ed autogestionario. 

Massimo, Roma 
Mi pare che siamo in 

un congresso molto im-
portante. Arriviamo a pro-
porre altri referendum, 
ma in maniera un po' 
disorganica. C'è l'ipoteca 
di non avere una visio-
ne organica, delle pro-
spettive generali. Le strut-
ture istituzionaU si stan-
no trasformando e la tra-
sformazione peserà per 
molti anni e noi, qui in 
congresso, non mi pare che 
abbiamo sufficiente con-
sapevolezza dell'imporcan-
za di quel che acca:ie. 

I margini istituzionuli 
del sistema si stanno rt-

stringendo, i costi di un' 
attività non-violenta au-
menteranno. Guarda il di-
giuno: prima, dopo venti 
giorni, il digiuno pagava 
come forma di lotta, oggi 
si è cospetti ad arrivare 
allo sciopero della fame 
e della sete. (E forse ar-
riveranno ad usare anche 
contro noi non-violent." le 
armi. Però dilfficiLntiire 
una risposta a questi pro-
blemi può uscire dal con-
gresso. 

Al di là di « salvare la 
costituzione » è difficile 
elaborare altri contenu'.i. 
Qui c'è ohi dice che bi 
sogna evitare la margina-
lizzazione del partito. In-
tendono di non farsi met-
tere in un ghetto. Ma non 
dipende certamente dall' 
atteggiamento nostro, di-
pende dall'atteggiamento 
del potere. Bisogna svi-
li4)pare le forme di lot-
ta non violente. Per e-
sempio, per quanto riguar-
da ia stampa, non siamo 
certo noi di quelli che 
fanno saltare le macchine, 
ma non ci limiteremo a 
una lotta simbolica. I re-
dattori non ci troveranno 
più seduti nelle entrate, 
ma direttamente sulle scri-
vanie. E non potranno non 
tenere conto della nostra 
presenza. 

(continua dalla pagina 1) 
Cora: l'Alfa Sud è l'ulti-
mo esemplare di grande 
fabbrica costruita in Ita-
lia e sicuramente lo ri-
marrà. 

Era diventata il sim-
bolo dell'ingovernabilità 
delle grandi fabbriche per 
il capitale, del loro esse-
re centri di organizzazio-
ne proletaria, di costru-
zione della unità tra nord 
e sud per i lavoratori. 
Per questo la vogliono di-
struggere. 

La grande fabbrica va 
ridimensionata, il coman-
do capitalistico al suo in-
temo deve essere incon-
dizionato: il licenziamento 
dei « camorristi » viene 
presentato come il prezzo 
per la salvaguardia del 
posto di lavoro per gli al-
tri operai. 

In realtà non è escluso 
prevedere che tra i « ca-
morristi » da licenziare st 
voglia coinvolgere gli o-
perai più ribelli: la spi-

na dorsale della organiz-
zazione operaia in fabbri-
ca, anche se non le avan-
guardie più note, più poli-
ticizzate. 

La normalizzazione del-
l'Alfa Sud diventa quindi 
una tappa obbligata per 
il capitalismo. E allora 
ogni arma diventa buo-
na: a cominciare dalle 
menzogne, dalla crimina-
lizzazione dei lavoratori. 

Tutto questo deve esse-
re impedito: bisogna rom-
pere « l'omertà » che V 

Alfa Romeo ha costruito 
intomo alla sua vendetta. 
Il movimento deve capire 
che l'operaio camorrista 
è l'altra faccia dello stu-
dente pitrentottista e 
violento, che l'unità è dif-
ficile ma possibile. Ma 
anche la sinistra sindaca-
le (se ne esiste una), la 
stessa FLM nazionale de-
vono pronunciarsi con 
chiarezza sulla questione 
Alfa Sud. Finora a suo-
nare è stata solo la cam-
pana padronale. 

Rinviato al 9 dicembre ii processo 
DC-Lotta Continua 

Aperto a Venezia, seconda sezione del Tribunale, 
quella delle condanne speciali, il processo per direttis-
sima a Stefano Boato, indicato dai CC come dirigente 
della sezione di Mestre e incriminato per «diffamazio-
ne a mezzo stampa » per un manifesto uscito in giu-
gno intitolato: «La DC è un covo di fascisti». Il ma-
nifesto trattava delle infiltrazioni fasciste nella DC, or-
ganizzate dal nazista Delfo Zorzi approdato al quoti-
diano democristiano « Il Popolo ». Su istanza della di-
fesa — Battain e Zaffalon — il processo è stato rin-
viato al 9 dicembre. 

SANTIAGO - Messa 
per Beatriz Allende 

Celebrata nella chiesa del quartiere popolare « Gou-
lart » :il sacerdote ha detto che era « in memoria di 
Beatriz Allende, figlia dell'ultimo presidente costituzio-
nale del Cile ». 

Scioperi 
Il settimo sciopero nazionale degli alimentaristi e 

manifestazione a Roma. H quarto sciopero negli enti 
locali (regioni, province, comuni) per il rinnovo del 
contratto scaduto da tre anni. 

BIELLA - Fascisti 
e squadre speciali 

Incredibile. Sabato i fascisti, con il beneplacito di 
autorità comune compreso, si presentano in piazza con 
una provocatoria mostra sull'Ungheria. Aggrediscono, 
ferendo due compagni. PS e CC assistono senza muo-
vere un dito verso i fascisti. Poi aggrediscono i com-
pagni, e malmenano un partigiano dell'ANPI. Foto e 
testimonianze li inchiodano. Domenica i compagni ri-
spondono con un corteo di informazione. Il questore 
tenta una nuova aggressione, vengono estratte pistole, 
ma la risposta dei compagni impedisce questa nuova 
provocazione. La mobilitazione continua. 

TORINO - Aggredito il collettivo 
per la scarcerazione dei compagni 

Sabato, a Torino, il tavolo di raccolta delle firme 
per i compagni in galera accusati di antifascismo è 
stato attaccato da fascisti e polizia. Alle 17,00 i fascisti 
con spranghe e bastoni hanno cercato di assalire i com-
pagni. Non riuscendovi, sono stati sostituiti dalla poli-
zia, che ha sparato alcuni colpi e fermato cinque com-
pagni del tavolo e un numero imprecisato di persone 
nei dintorni. Il Collettivo fa appello per identificare la 
mobUitazione: martedì alle 16 riunione in corso S. Mau-
rizio 27. 

Scarcerato il giornalista Chiodi 
Resta la gravità del provvedimento e il fatto che 

Chiodi continua, ad essere imputato. La FNSI si era 
già messa in movimento, preparandosi a dichiarare uno 
sciopero nazionale dei giornalisti. 

Suicida in carcere 
un tossicodipendente 

Mestre. Ezio Bullo era stato arrestato il 28 scorso 
per un furto nella farmacia dell'ospedale di Mestre, 
da cui erano stati sottratti farmaci a base di stupe-
facenti. 

MILANO - Scattato il carotrasporti 
Ecco le nuove voci ATM dal 31 ottobre: biglietto 

ordinario a 200 lire; tesserino 6 giorni-2viaggi giorna-
lieri con fasce orarie a 1.100 lire; settimanale con viag-
gi inimitati lire 2.200; mensile studenti iscritti a corsi 
diurni 4.500; mensile per studenti serali 3.000 lire; an-
nuale per rete intera 100.000 lire (dal 1. gennaio 1978). 
Insomma il modello sta diventando la poltrona per la 
prima della Scala. 

TARANTO - Nuove imprese 
dei fascisti 

In risposta alle continue aggressioni fasciste di que-
sti giorni davanti alle scuole i compagni avevano orga-
nizzato domenica una mostra-volantinaggio di controin-
formazione in piazza. Presentatisi provocatoriamente in 
piazze alcuni fascisti vengono duramente allontanati. 
La polizia, scattata la provocazione, carica duramente 
i compagni e attua dieci fermi, rilasciandoli alcune 
ore dopo. La mobilitazione antifascista è continuata lu-
nedì nelle assemblee di movimento. 

Anonima sequestri 
Reggio Calabria. Sgominata la scorsa notte, con un' 

operazione congiunta di polizia la cosiddetta « banda del 
cinghiale » (dal linguaggio in codice che usavano i 
membri della banda), che operava in modo particolare 
nella fascia Jonica della Calabria ed era in contatto 
con numerose cosche mafiose. AUa banda si attribui-
scono i sequestri Clemente e Fazzari. Nove arresti so-
no stati compiuti nella zona compresa f ra Delianova e 
Sinopoli, ed uno ad Arezzo. Un decimo mandato di cat-
tura è stato notificato a Giorgio Ma cri, già in carcere 
per altri reati. 
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